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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. iLa seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAiL~
D I N A, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I n E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta de!il.e elezioni ha comunicato che,
occorrendo provvedere, ai sensi deH/artico~
lo 21 della legge elettorale per il Senato,
al<l'attribuzione del seggio 'reso si vacante nel~
la Regione deJrla Liguria, in s.eguito al,la mor~
te del senatore Domenico Macaggi, ha ri~
s<contrato, nella seduta odierna, che il pri~
ma dei candidati non eletti del Gruppo cui
il predetto senatore apparteneva è il signor
Giovanni Di Benedetto.

Do atto alla Giunta di questa sua comu~
nicazione e proclamo senatore il candidato
Giovanni Di Benedetto per :la Rcegione della
iLiguria.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, H termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re~
clami.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d/iniziativa dei senatori:

BLOISE. ~ « Interpretazione autentica del~
l'articolo 2 deLla ,legge 2 aprile 1968, n. 468,

concernente gli insegnanti abHitati deUe
scuole secondarie di secondo glrado» (551);

BERTHET. ~«Trasferimento di beni im~
mobi1i dello Stato e della ex GIL aUa Re>-
gione VaHe d'Aosta» (552);

RENDA, BUFALINI, GATTO Simone, CIPOLLA,
ANTONICELLI, ROMANO, GIANQUINTO, PIOVA-
NO, PAPA e ADAMOLI. ~ «Istituzione del

Parco archeologico nazionaJe della Valle
dei templi di Agrigento» (553);

DAL CANTON Maria Pia, GlRAUDO, SPIGARO~

LI, BERNARDINETTI, ZACCARI, BALDINI, VENTU~

RI, BERTHET, FOLLIERI, MANNIRONI e SPATA~

RO. ~ « Modifiche all'organizzazione, al fun~

zionamento ed alle competenze del tlribu~
naIe per i minori e del giudice tutelare}}
(554);

BANFI, CODIGNOLA, VIGNOLA, ZUCCALÀ, FOR~

MICA, ARNONE e DINDO. ~ « Norme sulla cit~

tadinanza» (555);

MENCHINELLI, FILIPPA, NALDINI e ill VIGNI.
~ « Costituzione di una Azienda di Stato per

la produzione di specialità medicinali»
(556).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni pennanenti in sede
referente

P RES I n E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della P,residenza del Consigilio e dell'interno):

BERGAMASCOed altri. ~ «Inchiesta par~
lamentare sulle autonomie locali» (482),
previa parere deHa 5a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle a!.t1ti):

iLIMONI ed altri. ~ « Nuov,e norme per la
abilitazione all'insegnamento e per nmmis~
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sione nei ruoli della scuola secondaria»
(508), previa parere della p Commissione

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Ripartizione dei proventi di canoelleria
degli uffici di conciliazione previsti dalla leg~
ge 28 luglio 1895, n. 455, e successive modi~
ficazioni» (438), con modificazioni;

4a Commissione permanente (Difesa):

Deputato BUFFONE. ~ « Modifica dell'ar~
ticolo 39 della legge sull'avanzamento degli
ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Ae~
ronautica» (458);

sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

CORRIASEfisio ed altri. ~ « Cessazione dal
servizio permanente dei maggiori del Corpo
della guardia di finanza» (456);

« Autorizzazione all'emissione di cartelle
fondiarie a fronte degli scarti ratizzati sui
mutui edilizi» (509).

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Norme sui "referendum" previsti
dalla Costituzione e sulla iniziativa legi-
slativa del popolo» (166)

P RES I l) E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: {{ Norme sui referendum
previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa
legislativa del popolo ».

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, i1

disegno di legge che pone norme, con brut~
ta titolazione, sui referendum previsti dalla
Costituzione e sull'iniziativa legislativa dei
popolo è uno dei residui passivi dell'attività
diretta all'attuazione della Costituzione re-
pubblicana. Io pregherei il Governo di in-
titolare diversamente questo disegno di leg~
ge, senza dover ricorrere ad un emendamen-
to, perchè quel {{ sui referendum », anche se
è corretto dal punto di vista grammaticale
non lo è molto secondo i canoni di tecnica
legislativa.

Non si riesce a comprendere, se non ad~
ducendo ragioni squisitamente politiche ~

d'altra parte riteniamo ragioni politiche de-
teriori ~ come istituti quale il referendum
neUe sue varie forme, istituti di democrazia
di:t'etta relativi alla

{{partecipazione» (oggi

questo termine è di moda). . .

G A V A, Ministro di grazia e gIustizia.
In Francia soprattutto.

N E N C IO N I. Anche in Italia, ono-
revole Ministro. Sarebbe meglio dire parte~
cipazione diretta, d'altronde, perchè la par-
tecipazione mediata o articolata la si po~
trebbe anche comprendere meglio. Comun~
que si tratta di una questione puramente di
buon gusto nella intitolazione e non altro.

Dicevo che vi sono degli istituti che pre~
vedono una lesione del principio che pone i
canoni della democrazia rappresentativa. Ne~
gli Stati di democrazia classica, cioè, vi è
una rappresentanza del popolo, cui per Co-
stituzione appartiene la sovranità, che eser~
cita tale sovranità ed esercita tutti i diritti
inerenti agli istituti costituzionali.

L'istituto del referendum è stato previsto
dalla Costituzione repubblicana, io ritengo
con criterio, e lo dico dal punto di vista
tecnico e politico, anche se essendo espo-
nente di un gruppo di minoranza potrei re-
perire una ragione politica di opposizione
all'attuazione delle norme costituzionali re~
lative agli atti di democrazia diretta. È ovvio
infatti, se consideriamo la meocanica dei
vari istituti di referendum, che i partiti mi~
nori come numero sono in una posizione di
svantaggio di fronte ai partiti di massa o
ai partiti che hanno, col numem, cospicui
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mezzi di diffusione della loro volontà po~
litica e del loro pensiero. Ci troveremmo cer~
to in difficoltà dal punto di vista teorico,
ma vi dico che dal punto di vista politico e
tecnico non comprendiamo come possano
essere passati ventuno anni dall'entrata in
vigore della Costituzione della Repubblica
senza che schieramenti che hanno avuto
maggioranza assoluta al Senato e alla Ca~
mera, che hanno avuto e che hanno maggio~
ranza relativa, schieramenti di opposizione
(che in ogni ora del giorno e della notte si
definiscono democratici mentre democratici
non sono, e 10 ricordano a loro stessi facen~
do finta di ricordarlo agli altri e che pertanto
avrebbero dovuto farsi vessilliferi degli atti
di democrazia diretta correttivi del criterio
della democrazia rappresentativa) siano riu~
sciti ad attùare questi istituti costituzionali
che adesso esamineremo.

Leggendo ~ e non meditando, per il po~
co tempo che ho avuto a disposizione ~

questo disegno di legge mi sono reso conto
di una verità che d'altra parte avevo già
percepito nei lunghi anni di attesa dell'at-
tuazione di questi istituti e cioè come tale
attuazione non presenti dal punto di vista
nomotetico nessuna difficoltà. Infatti, ono-
revole Ministro ~ e non è una critica ma
una constatazione ~ leggendo le varie nor-
me di cui si compone questo provvedimen-
to avevo l'impressione di leggere un regola~
mento, non una legge. Ma perchè? La ragio~
ne scaturisce dalla natura del provvedimen-
to: siamo di fronte ad un adempimento co-
stituzionale. Se noi leggiamo la norma con~
tenuta nell'articolo 138 della Costituzione
vediamo in essa adombrati in nuce tutti gli
articoli di attuazione di questo istituto. Lo
stesso è per la norma contenuta nell'arti~
colo 65, per quella contenuta nell'articolo
132 e per quella contenuta nell'articolo 71
per quanto attiene a un altro istituto che
non è il referendum ma disciplina l'iniziativa
legislativa del popolo, l'iniziativa popolare
per quanto concerne l'atto di impulso par~
lamentare, cioè l'iniziativa per la proposi~
:tione, attraverso il Parlamento, di disegni di
legge di vario contenuto.

Onorevoli colleghi, discutere il contenuto
o la natura giuridica di questi atti di de-

mocrazia dir,etta ci porterebbe veramente
lontano, poichè sono atti e istituti sui ge~
neris che mal si comprenderebbero in un
sistema che non avesse un dif'etto cosiddetto
di rappresentatività.

E mI spiego. Noi abbiamo sempre soste-
nuto ~ anche in altri tempi per quanto mi
concerne ~ che nella meccanica dello Sta~
to cosiddetto democratico parlamentare e
nelle degenerazioni della meccanica stessa
vi era una turbativa nel sistema che ridon~
dava in turbativa del sistema. E vi dico
oggi a distanza di tanti anni, esaminandosi
questi istituti di democrazia diretta previ~
sti dalla Costituzione, che una volta tanto
i costituenti sono stati previdenti, perchè
hanno percepito forse la lezione della sto~
ria che oggi ci porta all'attuazione di que-
sti istituti. E le dico subito, onorevole Mi~
nistro, che da parte nostra questo provve~
dimento avrà votò favorevole. Nella di~
scussione che si farà e che noi seguiremo
non proporremo emendamenti e non per
chè riteniamo la normativa perfetta ma
perchè, essendo un adempimento costituzio~
naIe, queste norme, nella loro espressione
corretta , esprimono quanto la norma co.
stituzionale prescrive. Potremmo fare de-
gli emendamenti di mera forma che forse
soddisferebbero il nostro gusto estetico e le
nostre preoccupazioni di tecnici legislativi,
ma potrebbe darsi che questo gusto estetico,
da noi visto o percepito, non sia percepito
da altri; questo è soggettivo. Ma quando ci
sono delle norme scorrette o ridondanti,
onorevole Ministro, sarebbe doveroso un
intervento da parte del Governo, con emen~
damenti correttivi della forma, non della
sostanza. L'articolo 1, per esempio, suona
così: «Quando le Camere abbiano appro~

vato una legge ». Ora, io credo che di fronte
a una norma di questo genere veramente,
ricorrendo a una frase abusata, le ossa di
Giolitti tremino sotto la terra che le rico-
pre. Soltanto leggendo: «quando le Camere

abbiano approvato una legge di revisione
della Costituzione », mi era venuta voglia di
dare parere contrario a questo provvedi~
mento per ragioni estetiche e non di so~
stanza.
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Pertanto. nan sarebbe male rivedere l'arti~
calò in sede di caardinamenta, anche se il
senatare Gava, oggi Ministro. guardasigilli,
per una impartante legge (creda di ricordare
che si trattasse del disegno di legge per
!'istituzione del CNEN) in sede di caordina~
mento, bontà sua, da quel banco propose
una modifica sostanziale, nan solo formale,
di una narma; e siccame il senatore Gava
rappresentava un larga settare di apinione
e di politici in quest'Aula, si ritenne in
quel momento. di non classificare altrimen~
ti questa norma che scaturiva dal nostro
Regolamento e che rifletteva solo il coor-
dinamento, lo dice la parola. Vi fu una mo-
difica di sostanza che in un grossa processo
che si è tenuto qui a Roma ha formato og~
getto di giorni di discussione e di pagine
e pagine in una grossa sentenza della Corte
d'appello di Roma.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Ero presidente della 9" Commissione e De~
latore del disegno di legge che fu approva~
to poi dal Senato.

N E N C ION I. Sì, certo, ma non tu
coordinamento.

G A V A, Ministro di grazia e glustizza.
Anche sulla norma, quando. è contradditTO-
ria con altre norme, si può taTnare.

N E N C ION I. Ma in quel caso non
c'era nessuna contraddizione: c'è stata una
valontà coordinatrice che si è trasformata
in una volontà trasformatrice. Anche noi
abbiamo approvato questa trasformaziane.
Noi non siamo buoni o remissivi; avrem~
ma fatto anche in quella sede tutte le no-
stre eccezioni.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Per sua soddisfazione le voglio dire che
sull'articolo 1 in Commissione ci fu una
lunga discussione appunto per la impro-
prietà dell'avverbio. che dava inizio alla
norma legislativa. Però, dopo aver molto
pensato, si è ritenuto che per la chiarezza
della norma quella fasse la frase da doversi
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usare. In ogni modo dal punto di vista 'este~
tieo i pareri sono davvero soggettivi.

N E N C ION I. Io sono partito da
un'osservazione estetica ed ho ricordato un
precedente che ritengo illustre per due ra:-
gioni: primo, per l'autore di questo atto di
impulso parlamentare, oggi Ministro guar~
dasigilli; secando, perchè questo atto di
impulso parlamentare, vorrei dire non cor-
retto dal punto di vista regolamentare, ab-
norme (se non vagliamo usare la dizione
«non corretto}}) è stato ricordato in aule
di giustizia e ha aperto la via a discussio-
ni a non finire, ed è cansacrata in diverse
pagine del V'erbale di causa. Pertanto sareb~
be certamente meglio se si potesse corregge~
re anche dal punta di vista estetico.

Dunque, ritornando. (e scusatemi questa
parentesi) all'esame dell'istituto del referen~
dum, che cosa sono questi atti correttivi
di demacrazia diretta? Dicevo «difetto nel
sistema}} che degenera in «difetta del si~
stema}}. Noi viviamo oggi in tutta Italia a

tutti i livelli, dal punto di vista tecnico e
non dal punto di vista politico, la contesta-
zione globale che parte, come asseriva il
filosofo Marcuse, dai margini della società
e travolge la società stessa 111tutte le sue
componenti. Secondo il conoetto di Marcu~
se, è la plebe che invade il Palatino di anti~
ca memoria. La contestazione globale si ma~
nifesta attraversa l'occupazione dell'univer-
sità, delle fabbriche, delle chiese, si è di~
mostrata attraverso l tentativi di occupa~
zione ieri della Camera dei deputati, attra~
verso la violenta occupaziane del Ministero
del lavoro con persone che volevano gettarsi
dal balcone del,la stanza dove sedeva il mi~
nistro Brodolini; si è manifestata i,eri con
pesanti ingiurie al Presidente del Consiglio,
in piazza Colonna, da parte dei «direttivi }}

(badate bene, degli impiegati direttivi deMo.
Stato!). È lo Stato contro la Stato: questa
dal punto di vista tecnico significa che non
c'è una rispondenza tra il Paese l,egale e i,l
Paese reale, cioè tra lo Stato comunità e lo
Stato ordinamento in termini tecnici.

Ora questa diversità, questa non rispan-
denza tra lo Stato comunità e lo Stato or~
dinamento è un fenomeno di tutti l tempi,
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perchè in tutti i tempi in det,erminati mo-
menti storici si sono presentate sotto tutti
i regimi, dal regime di democrazia classi-
ca ai regimi autoritari, diversità tra il Pae-
se reale e il Paese legale, tra lo Stato co-
munità e lo Stato ordinamento. Ma, onore-
vole Ministro, bisogna faJ:1e attenzione ai
tempi per oomprendere poi gli istituti. Quan-
do la contestazione globale avviene a distan-
za di uno, due o tre anni dalla consulta-
zione attuata col sistema previsto dalla Co-
stituzione questo fenomeno dimostra un
cambiamento di geografia politica; le varie
componenti politiche dello Stato oomunità
si sono alterate nell'equilibrio che avevano
nel momento in cui l'esperimento elettorale
si è attuato. In tal caso esiste una spiega-
zione di carattere logico, politico e giuridico-
costituzionale: si è alterata infatti con l'usu-
ra del tempo quella rispondenza tra il Paese
legale e quello J:1eale.

Però noi, onorevole Ministro, abbiam{}
avuto la contestazione legale il giorno do-
po che sono stati proclamati gli eletti del
popolo; l'abbiamo avuta anche prima ma
quello che conta è il dopo. Ora, se un siste-
ma non presenta turbe e difetti, è evidente
che è inconcepibile, dal punto di vista po-
litico nonchè giuridico-costituzionale, l'irri-
spondenza dei due termini del problema.
Tale irrispondenza ci indica appunto che
vi è un difetto profondo di rappres'entatì-
vità, ovvero che le masse componenti lo
Stato comunità non si sentono rappresen-
tate dagli eletti attraverso quel sistema, al.
trimenti non avrebbero giustificazione nè la
motivazione morale che qui è stata riven-
dicata più volte chiedendo ampie amnistie,
nè quella costituzionale e quella politica.
Onorevole Ministro, qui si tratta di ragiona-
re; infatti esaurito l'esperimento elettorale
dovrebbe esseI'd, se in quel momento non
vi sono difetti nel sistema, una corrispon-
denza esatta (anche se poi l'esattezza è rc-
lativa come tutte le cose in politica), tra il
Paese reale e quello ,legale.

In caso contrario vuoI dire che abbiamo
un vecchio mulino che non macina più; c'è
infatti un difetto nel sistema rappresentativo
così come concepito ed attuato. Ciò è stato
anche riconosciuto dal Presidente del Con-

siglio, l'onorevole Rumor, anche nelle as-
sise del suo partito quando, nei giorni se-
guenti le elezioni, sottolineava la crisi po-
litica di rappresentatività, cioè l'irdsponden-
za tra il Paese reale e quello legale; il Pre-
sidente però ha negato in quest'Aula la pro-
posizione che lui aveva teorizzato al con-
gresso della Democrazia cristiana di Milano
ed anche successivamente. È evidente quin-
di che, una volta raggiunto il suo obiettivo
politico, egli non aveva poi più interesse
per sostenere la sua proposizione che gli era
servita come arma per combattere deter-
minate componenti dentro e fuori il suo
partito.

Voglio però fare una considerazione di
carattere teorico e generale. Ecco allora che,
in un sistema ben congegnato, gli atti di
democrazia diretta sono concepiti come cor-
retti vi di un sistema che ha turbe e difetti,
che ha una funzionalità non agevole, che
non risponde più ai fini proposti dai costi-
tuenti. Gli atti di democrazia diJ:1etta daI'eb-
bero modo a queste componenti in disaccor-
do (che esistono nello Stato comunità che
si è servito del/sistema rappresentativo per
mandare rappresentanti alla Camera ed al
Senato della Repubblica per legiferare) di
usare di questi istituti di democrazia diretla
che, se sarebbero comprensibili ~ ecco la

tesi ~ a distanza di quattro, cinque anni
dal momento in cui ,l'esperimento elettorale
è stato compiuto, non sono comprensibiJi
immediatamente se non come indice di un
difetto del sistema.

Ecco la concezione, altrimenti incompren-
sibile, degli istituti di refe1rendum; ecco la
ragione del correttivo proposto dalla nor-
ma contenuta nell'articolo 138 per la com-
pl,essa procedura di modifica della Costitu-
zione e delle leggi costituzionali. Ecco l'isti-
tuto relativo al referendum previsto dalla
norma contenuta nell'artioolo 75 della Co-
stituzione per quanto concerne l'efficacia so-
lo abrogativa di provvedimenti approvati
dalle due Camere secondo le leggi sulla pro-
duzione legislativa.

Ecco poi un particolare di speciale im-
portanza, non di carattere politico attua-
le, ed io mi auguro da questo banco che ve-
ramente questo istituto cada desueto, come
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mi auguro che cada desueto tutto il para-
grafo che riguarda...

B E T T I O L. Tutta la Costituzione.

N E N C IO N I. Tutta la Costituzione
è un po' trappo (ilarità), ma almeno. quel-
la parte della Costituzione che riguarda
l'attuazione delle regioni a statuto or~
dinario, cioè la norma contenuta nello
articolo 132. Sotto altro profilo, con al~
tDe finalità (finalità diverse da queste dI
,cui all'impostazione che ho avuto l'onore di
fare), l'azione papolare è prevista dall/arti-
colo 71 della Costituzione. Ciaè di fronte al-
la inattività dei rappresentanti del popolo,
o di fronte al richiamo delle varie compo-
nenti della società in evoluzione, attraverso
questo istituto può essere dato corso all'im-
pulso parlamentare e presentato un docu-
mento che sarà poi esaminato dalle Camere.

Questo è un po' più strano, poichè è un
istituto che ha un contenuto un po' diver-
<;0. Infatti l'obiettivo potrebbe essere rag~
~iunto attraverso altri mezzi più oonsoni,
ma noi riteniamo anche questo modo oppor-
tuno ed utile a quella rispoOndenza di rap-
presentatività chhe abbiamo prima deline,t-
to. Ad un determinato momento cioè un~
aliquota dello Stato comunità si sosti-
tuisce nell'attività parlamentare ai rappre-
sentanti del popolo la cui inattività è pro-
babilmente indice di una scelta poOlitica,
altrimenti non ci sarebbe Iragione di conce-
pire nel suo contenuta questo istituto.

Onorevoli colleghi, ecco in definitiva trat-
teggiatoO dal punto di vista politico il con-
tenuto del provvedimento in esame. E deb~
bo dirvi, ripetendo quanto accennato al-
!'inizio, che l'articolazione può anche es~
sere mo.dificata dal punto di vista letterale
o letterario, però gli adempimenti sono quel-
li contenuti nelle noOrme: «Il Presidente
della Repubblica, in base al verbale che gli
è trasmesso dall/ufficia centrale per il refe-
rendum, qualora sia stata dichiarata l'ap-
provaziane della legge sottoposta al refe-
rendum procede alla sua promulgazione con
la seguente formula ». E qui le varie formule,
prima quella di pubblicazione per la madi.
fica costituzionale, cioè !'istituto di quel-

l'articolo 132, non ancora promulgazione,
poi successiva formula di promulgazione
quando non abbia luogo il referendum con
l'accertamentoO che il referendum non ha
avuto. Iuogo per il trascarrere del termine
eccetera. Sono questi tutti adempimenti co-
stituzionali che non si prestano minimamen-
te ad una discussione di carattere politico,
ma potrebbero prestarsi ad una discussione
di carattere tecnico e letterado. Ritengo
che, a parte alcune ridondanze (e di questo
difetto tutte le leggi ~ e sottolinea tutte ~

oggi peccano) io sarei sicuro di poter in
breve tempo esprimere gli stessi cancetti
con gli stessi articoli ridotti per lo meno
del 50 per cento. Ma questa è una tecnica
Legislativa oggi invalsa e ormai queste leggi-
regolamento si ripetono: gli articoli ridon-
danti rappresentano la normalità, mentre
così non dovrebbe essere perchè le l'eggi
debbono avere quei requisiti che non la tra-
dizione nel senso deteriore, ma la tecnica
legislativa ci ha offerto.

Onorevoli colleghi, dopo queste premesse
e questa descrizione degli istituti desidero
far,e alcune osservazioni di carattere politi-
co. Per quale ragione vi sonoO stati venti
anni di carenza? Perchè non soOno stati
pres.entati disegni di legge? In eff.etti sono
stati pI1esentati non solo nella prima legi-
slatura, ma anche nella seconda e nella ter~
za, e ricordo in proposito una magnifica re-
lazione del senatore Zotta, se non erro.
Finalmente arriviamo al disegno di legge
presentato in questa legislatura, che tende
ad attuare i tre istituti di referendum,
oltre che !'istituto di iniziativa popolare per
le leggi. Questa attesa, questa atarassia
politica durante ventuno anni non è com-
prensibile da parte di schieramenti che
hanno innalzato una bandi,era su cui vi era
scritto « democrazia », ma che probabilmen-
te voleva esprimere un coOncetto diverso.
L'esigenza e l'opportunità ,dell'attuazione im-
mediata di questi istituti vi sarebbe stata
se la volontà politica si rosse orientata in
questo senso. Solo oggi, nel momento in
cui alcune manifestazioni assumono carat-
tere macrosco.pico, si vuole probabilmente
rimediare, attraverso l'attuazione di questi
istituti, a quei difetti di cui parlavo prima.
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Ma io ritenga che ci sia una ragiane diver~
sa, onarevale Ministro, se casì si può dire
per un disegna di legge di attuaziane della
Castituziane; io direi che vi sona delle ra~
gioni veramente deteriari, perchè siama ar~
rivati all'inizia di legislatura a presentare
massicciamente questa disegno di legge. A
tale prapasita mi permetta J' anarevole Mi~
nistra alcune asservazioni di carattere squi~
sitamente palitica. Si è affacciata all'arlz~
zonte della Demacrazia cristiana l'era del
divorzia; io nan vaglio entmre in argamen~
to perchè mi porterebbe veramente lanta~
na l'espasizione, la consideraziane di alcu~
ni motivi di nastri atteggiamenti. Però si
è presentata all'arizzante della Demacrazia
cristiana l'era del divorzia.

E evidente che la Demacrazia oristiana
nan può apertamente, attraversa i vati dei
suoi Gruppi parlamentari, accansentire ad
un pravvedimenta che, a parte le ragiani
di caratteI1e costituzionale, giuridica, ma.
rale e politico e altre ragioni mena na~
bili, viene ritenuta una leva per lo scardi~
namenta della famiglia che è la base della
società in cui viviama. Ma nai nan abbiama
visto una Demacrazia cristiana che avesse
il caraggia delle praprie azioni e l'energia
necessaria per cambattere apertamente que~
sta battaglia palitica. Attraversa la parte~
cipaziane al Gaverno, attravel'sa la nega~
ziaziane dei pragrammi di legislatura can
le altre delegazioni dei partiti al Gaverna,
la Democrazia cristiana avrebbe patuto im~
parre l'esclusione dal programma di alcuni
istituti tra cui anche quello del divarzia.

Nell'altra legislatura il Gaverna di cen
tra~sinistra capeggiata dall' anorevale Ma~
ra ripeteva la slogan: «non è un adempi~
menta pragrammatica ». Però, senza tenta~
re una battaglia nè diretta nè indiretta, la-
sciava che le altre delegazioni laiche (la
Democrazia cristiana non è un partita can~
fessianale, ha detta le altre campanenti
laiche per miglior comprensiane) tessesse~
ra la tela del divarzio. Nemmena nd carso
della battaglia che si è svalta alla Cammis~
sione affari costituzianali dell'altra ram"
del Parlamenta la Democrazia cristiana ha
svalto un'aziane sufficientemente decisa (e
ha avuta l'appaggia della nastra parte) per

sostenere in sede parlamentare !'incostitu-
zionalità del divarzia, nan già satta il prafi~
lo banale del richiamo ricettizia nella nar~
ma cantenuta nell'articala 7 della Castitu~
zione, ma per ragiani castituzianali ben più
prafande. La Democrazia cristiana ha la~
sciata nell'altra legislatura che le altre com~
ponenti laiche al Governo svolgessero in pie~
na la lara battaglia in Parlamenta, fidanda
nel termine della legislatura che avrebbe
vanificata tutti gli sfarzi e tutte le manavre.

Siamo arrivati alla V legislatura e natu~
ralmente l'astra del divarzia si è ripresen~
tata puntualmente come assente nel pra~
gramma gavernativo e came presente nel~
l'aziane parlamentare delle campanenti lai~
che al Governa. Ed allara la Demacrazia
cristiana (nan intendo il partita, intendo la
espressione parlamentare della Demacrazia
cristiana) ha fatto came quei prestigiatari
che presentana il cilindro vuato e ad un de-
terminata mamento mettono la mana dentra
e tirana fuari il fazzaletto tricolore. PO'i, tra
la meraviglia di tutti i presenti, ravesciana
il cilindra e viene fuari l'acqua o il latte Q
altre cose. Casì ha fatta la Demacrazia cri~
stiana che ha ro,vesciata il dlindro e ha ti~
rata fuari il caniglia del referendum, que~
sta animaletto, che era rimasto per 21 anni
abbandanato nelle stie.

E quanda ia ha premessa che l' articolazia~
ne di questo pravvedimenta non affre alcun
pr,etesta per battaglie palitiche, poichè si
tratta di un adempimenta di carattere ca~
stituzianale, vi ha detta can questa la paca
difficaltà di un partita di maggiaranza re~
lativa, che ha avuto anche la maggiaranza
assaluta nel passata, nell'attuare !'istituta
del referendum. Se il referendum non è sta~
to, attuato nei sua i istituti il significato dun~
que è quella di una scelta palitica della De~
macrazia cristiana, altrimenti nan si spie~
gherebbe.

Oggi pertanta, all'inizia della legislatura,
si sallecita l'attuaziane del referendum con
speranze, bene a mal ripaste, perchè sana
sempre state cambattute delle battaglie di
retraguardia e si sono fatte delle fughe al~
l'indietra, mai in avanti, e questa è la prima
fuga in avanti dei gruppi parlamentari della
Demacrazia cristiana.
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Dal punto di vista democratico parlamen~
tare <ildisegno di legge è veramente una pa~
gina poco edificante. Spiego il mio pensie~
l'O anche se lo riterrete probabilmente non
valido o errato. Attraverso le forze parla~
mentari che controllate lasciate che i soda~
listi, i liberali propongano, discutano, ap~
provino, con l'aiuto di tutte le altre forze
laiche, il disegno di legge che pone il p'ic~
colo, il grande, !'immenso o il ridotto (non
ha importanza) divorzio e attraverso l'ar~
ma del referendum si vorrebbero ricon~
quistare le posizioni politiche e morali per~
dute. Tutto questo fu rivelato anche in que~
st'Aula, al termine dell'altra legislatura, dal
ministro Taviani.

Ora, ripeto che noi siamo favorevoli, ano..
revole Ministro, a questo disegno di legge,
ma non potevamo non sottolineare questa
strana situazione politica. Combattere una
battaglia parlamentare per atti di democra~
zia diretta che possono incidere negativa~
men su un atto 1egislativo del Parlamento
che è ancora in discussione, che è àncora
nel travaglio dell'iter legislativo, costituisce
una confessione di impotenza.

La Democrazia cristiana, onmevole Mini~
stro, ha fatto dei grossi errori politici,
specie qud10 della discriminazione, deLle
'Varie dighe che si sono pO'i spostate
tanto che una volta da questi banchi noi
proponemmO' all'onorevole Fanfani, oggi no~
stro illustre ,Presidente, di adottare dell",
dighe mO'bili da spostare con molta facili.

t* a destra, a s1nistra, al centro (cacciare
fumi i socialisti, ~prenderli dentro, prima
sbarramento contrO' i socialcomunisti, poi
solo cont~o i comunisti, poi forse dentro i
comunisti e fuori gli altri). Il parlare di di~
ghe contro il socialcomunismo mi fa veni~
re in mente la storia di un grande monu~
mento ad un grande sovrano in una piazza
di Stoccolma. Tale monumento, ;ricordan~
do vecchi episodi di guerra e di rivalità, Jrap~
presenta un sovrano con un dito puntato in
direzione dell'attuale territorio dell'Unione
Sovietica. Comunque al Parlamento svede~
se (gli svedesi qualche volta sono anche
umoristi e gli affari parlamentari li discu~
tono in modo molto diverso da quello da
noi adottato, poichè li discutono quasi con

distacco, cO'n competenza, con cortesia, con
tratti di umorismo) venne in discussione la
questione di questo monumento poichè in
quel momento la Svezia non era più in con~
trasto con gli Stati russi. Uso questo ter-
mine per indicare una zona dell'Europa...

G I A N Q U I N T O. Per parlare con
proprietà di linguaggio bisognerebbe dire
Stati sovietici e non russi.

G A V A, MinistrO' di grazia e giustizia.
No, allora non c'era l'Unione Sovktica.

N E N C ION I. Allora non c',era, e
lo dico con nO'stalgia. Comunque gli sve~
desi trovarono che non era il casO', aven~
do rapporti di buon vicinato con la
Russia, di avere la statua di quel sovra~
no con il ditO' puntato verso est e quindi lo
spostarono verso altre direzioni. Poi ri~
tornò motivo di contrasto e allora si di~
scusse al Parlamento se fosse il caso di ri~
mettere il dito in direzione est. Durante
l'ultima guerra si propose di indirizzare il
dito verso la Germania. Finalmente un rap~
presentante del popolo propose di fare un
monumento mobile su cuscinetti a sfere per
poterlo spostaJ:1e secondo lo stormire del~
le fronde e i mutamenti della cronaca e
della storia.

Questa è la situazione che si presenta con
le dighe, ma si tratta dei risultati deteriori
di carattere politico. Oggi, assertori della
democrazia parlamentare, assertori della
democrazia senza aggettivi, voi siete costret~
ti in uno Stato di diritto, dopo aver da
quei banchi più volte impartito lezioni di
democrazia parlamentare a chi fO'rse non ne
aveva bisogno, ad attuare in fretta ~ atto

dovuto, d'accordo ~ degli istituti di demo~
crazia diretta con il confessato scopo di
interferire negativamente contro atti le~
gislativi che safa!nno posti in essere dal Par~
lamento. E tutto questo durante la discus~
sione di questi provvedimenti, non dopo.
Infatti sarebbe stato di significato politico
più comprensibile una difesa a posteriori,
dopo una battaglia perduta, ma non per
una battaglia non ancora combattuta cor..
tra il divorzio. E non mi è giunta notizia
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in questa ramo del Parlamento ~ dove s;

sentono tutti gli echi dell'altro ramo ~

e nemmeno sui giornaH di battaglie com-
battute contro il divorzio, contro l'isti-
tuta del divorzio, ma si sono ammai-
nate continuamente in un piano inclina-

to di rinuncia tutte le bandie:re e oggi si
ricorre a istituti di intel'ferenza cOIn l'istI-
tuta democratico parlamentare unicamente
per avere il potere di cancellare un atto
che seguirà un procedimento legislativo, se-
condo il sistema democratico parlamentare
voluto dalla Costituzione della Repubbhca.
Nè vale dire che anche questi atti di demo-
crazia sono voluti dalla Costituzione della
Repubblica, perchè ritorneremmo poi al di-
scorso fatto aU'inizio sull'irrispondenza, al-
l'inizio di legislatura, fn il Paese legale e
il Paese reale.

Onorevoli cOilleghi, fatta questa necessa-
ria disamina anche di caratte:re politico, vi
dico che una disamina di ~arattere tecnico
potremmo farla, ma è ultronea perchè l'ar-
ticolo 138 della Costituzione, che soffre an-
che esso di sovrabbondanza di espressioni,
dispone che «Le leggi di iI'evisione della
Costituzione e le altre leggi costituzionali
sono adottate da ciascuna Camera con due
successive delibeDazioni ad intervallo nQln
minore di tre mesi, e sono approvate a mag-
gioranza assoluta dei componenti di ciascu-
na Camera nella seconda votazione. Le leggi
stesse sono sottoposte a referendum popo-
lare . . .» e questo referendum viene rego-
lato in tre paragrafi dell'articolo 138. Que-
sti tre paragrafi hanno rispondenza norma-
tiva nella prima parte del disegno di legge
in esame e non ho nessuna osservazio~
ne da fare se non una viva raccomanda-
zione nel potere taumaturgico di coordi-
namento del ministro Gava, iI'icordando al-
tri poteri taumaturgici di cooDdinamento
quando egli siedeva a capo del Gruppo del-
la Democrazia cristiana.

L'articolo 75 della Costituzione prevede
il secondo istituto di referendum popolare
per l'abrogazione totale o parziale di una
legge o di un atto avente valore di legge,
che è la norma contenuta nell'articolo 75
che è qualificante ed è stata determinante ,

anzi scatenante, il procedimento legislativo
del referendum abrogativo e non abrogativo.

Così l'articolo 132. L'articolo 71, poi, pre-
vede l'iniziativa popolare, cioè l'atto di im-
puLso parlamentare dato ad aliquote dallo
Stato comunitario.

Onorevoli colleghi, noi avevamo il dove-
re di esporre queste ragioni di carattere
politico oltre che giuridico, ma votiamo a
favore di questo provvedimento perchè, se
il nostro atteggiamento non fosse stato tale,
avremmo proposto con un disegno di legge
costituzionale la modifica di questi quattro
istituti. Abbiamo atteso che la Costituzio
ne si attuasse; attendiamo anCOira che la
Costituzione si attui per gli articoli 39, 40
e 46. Onorevole Ministro, in un momento in
cui il Senato della Repubblica sta discutendo
lo statuto dei lavoratori a furore di popolo
~ e chiedo scusa ai miei contraddittori ma
parlo in senso buono e nom in senso' cat-
tivo ~ CiOiè quella disciplina dei rapporti
di lavoro che, secondo la norma, la lettera
e lo spirito della Costituzione, dovrebbe es-

, seI1e invece il prodotto dell'accordo, della
contrattazione delle associazioni sindacali
eon personalità giuridica e con potere ne-
goziale, lamentiamo che non sia ancora stato
attuato quello che la Costituzione della Re-
pubblica da ventuno anni invano richie-
de e che riguarda il mondo del lavoro..
Io mi sono domandato più volte, ono-
revole Ministro (e chiedo scusa di que-
sta brevissima digressione), come mai
un partito che si dice interclassista, che
si ispira alla socialità cristiana, che ri-
tiene di avere nel mondo del lavoro
una componente di grandi dimensioni,
come più volte l'ex segretario della De-
mocrazia cristiana, onorevole Rumor, ha
detto ripetendo questo concetto, agisce in
questo modo. Come mai, mentre si sollecita
l'attuazione della Costituzione in vad isti-
tuti, l'articOilo 39, l'articolo 40, l'articolo 46
della Costituzione, e quello che è più gra-
ve, l'articolo 38, che nella prima parte preve-
de che ogni cittadino al di fuori dell'apporto
di lavoro, inabile al lavoro e sprovvisto dei
mezzi necessari per vivere, ha diritto al man-
tenimento e all'assistenza sociale, come mai
queste quattro norme che sono i pilastri di
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contenuto sociale della Costituzione della
Repubblica, attendono da ventuno anni la
attuazione, malgrado disegni di legge pre-
sentati, malgrado le richieste che sono par-
tite da questi banchi? Come mai gli altri
parlamentari sono rimasti sordi al richia-
mo, alla sollecitazione, agli inoentivi che
noi davamo per l'attuazione di questi istitu-
ti costituzionali! Atto dovuto il referendum,
atto dovuto l'attuazione delle norme di cui
agli articoli 138, 75, 132 e 71, ma atto dovuto
anche l'attuazione degli altri istituti costi-
tuzionali.

Ecco, onorevDle Ministro, il nostro voto
favorevole al disegno di legge, il nostro ap-
porto anche modificativo in senso estetico e
in senso letterale; ma un invito all'attua-
zione anche degli altri istituti che il mondo
del lavoro attende, quelle componenti di
questa nostra società in sviluppo che hanno
mostrato con segni sempre più drammatici
la loro. non rispondenza del Paese legale
con il Paese reale. Date a queste componen-
ti della società in sviluppo anche gli istitu-
ti che la Costituzione della Repubblica ha
concepito proprio per il mando del lavoro,
per quel mondo più sensibile aMe atarassie
politiche del Governo che, mostrandosi in
una formazione di centr.o-sinistra e avendo
sbandierato nella sua presentazione la ra-
gione di questa formazione con l'auspicio,
la leva per elevare il mondo del lavoro, per
elevare il popolo italiano più in alt.o nella
graduatoria dei valori sociali e della giusti-
zia sociale, lascia, dietro le spalle, inattuati
proprio quegli istituti che sarebbero la pri-
ma pietra della costruzione dell'edificio
dello Stato. Grazie, signor Presidente. (Ap-
plausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritt.o a par-
lare il senatDre Gianquinto. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli coUeghi, non vi
è dissenso sulla natura, sul contenuto e sui
fini del disegno di legge in esame. Concor-
diam.o tutti nel definire la legge un adem-
pimento costituzionale, volto ad attuare isti-
tuti di demDcrazia diretta.

V.orrei però per prima CDsa, onor,evoli col-
leghi, richiamare l'attenzione del Parlamen-
to sui contenuti degli istituti di demDcra-
zia diretta, per stabilire poi il grad.o di ri-
spondenza ad essi, del testo sottoposto al-
l'esame del Senato. Mi pare debba essere
pacifico, signor Ministro, che gli istituti di
democrazia dir,etta s.onD quelli voI ti a rea-
lizzare un'autonoma partecipazione popola-
re ad atti di gestione del potere; altrimenti
rimarremo sempre nel quadro e nei limiti
della democrazia rappresentativa, parlamen-
tare; cioè della democrazia borghese. Il
grande valore innDvativD, rivoluziDnario
della Costituzi.one repubblicana, sotto que-
sto profilo, consiste appunto nella intro-
duziDne d'istituti volti, non dico a supera-
re il sistema di democrazia rappresentativa,
ma ad integrare !'istituto parlamentare con
forme di gestione popolar,e diretta e autono-
ma del potere.

Questo è il grande significato rivoluzio-
nario della Costituzione. È di particolare
attualità, signor Ministro e onorevoli col-
leghi, l'esame di questo disegno di legge
perchè sta avanzando e va facendosi stra-
da (lo ha constatato 10 stess.o onorevole
MDro) l'esigenza popolare di nuove forme
di democrazia. Matura nella coscienza popo-
lare .resigenza e la necessità se non di su-
perare in questo momento, ma certamente
di integrare il sistema di democrazia rap-
pr,esentativa e parlamentare con strumenti
e istituti di intervento diretto di base, cioè
di partecipazi.one diretta delle forze popola-
ri a scelte e a decisioni politiche.

Questo, a mio avviso, bisogna dire in ma-
niera chiara, iPerchè serva di criterio orien-
tativo per il giudizio politico che dobbiamo
dare sul contenuto del disegno di legge. Mi
sforzerò, onorevole Gava, di abbandonare
un po' il mio tempemmento polemìco, so-
prattutto perchè, trattandosi di una legge
che in senso generale e nel quadro dell'at-
tuazione della Costituzione mira a comple-
tare il grande edificio della Repubblica,
nato dalla Resistenza, ognuno di noi, sia
che sieda sui banchi dell' opposizione che
in quelli della maggioranza, è tenuto ad
uno sforzo quanto più possibile unitario.
Pier cercare che cosa? Per cercare di con-
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vincerci tutti che delle cose vanno modifi-
cate nel disegno di legge.

Nai abbiamO' l'abbliga, se vogliamo es-
sere rispettosi della Castituzione e dei prin-
cìpi che la ispirano, di adeguare veramente
quanto più possibile gli istituti che creiamo
alla Costituzione.

Il mio intervento vuale quindi essere vol-
to a dare un contributo quanto più pos-
sibile costruttivo e annuncio che la mia par-
te politica ha già presentato, con questo in-
tendimento, molti emendamenti al disegno
di legge perchè, secondo noi, è sulla via in-
dicata dai nostri emendamenti che ci si
avvicina a ciò che la Costituzione vuole.

Siamo certamente molto in ritardo. Esa-
minando rapidamente i precedenti ho tra'"
vato un disegno di legge proposto dal Go-
v,erna De Gasperi fin dal 21 febbraiO' 1949
(quindi venti anni di attese, di rinvii, di pre-
testuose meditazioni, venti anni di voluto
disimpegno e inadempimento costituziona-
Ie): tale disegno di legge ~ è un'ironia, ono-

revale Ministro, O'narevoli colleghi ~, pre-
sentatO' dunque il 21 febbraio. 1949 ana Ca-
mera dei deputati dall'allora Presidente del
Consiglio anorevale De Gasperi, porta in
atto la stampigliatura dell'urgenza!

Dopo venti anni siamo ancora a discute-
re come se la Costituzione fosse entrata in
vigare ieri. Ma dico di più: il disegno di leg-
ge di iniziativa gavernativa del 21 febbraio
1949, che la Camera intendeva discutere con
urgenza, arenatosi pai negli infiniti soogli
dell' ostruzionismo della Democrazia cristia-
na, è preceduto da un altro disegno di legge
dovuto all'iniziativa dell'attuale vice p:resi-
dente del Cansiglia dei ministri onorevale
De Martino, disegno di legge che ha una
strutturazione tutta diversa da quella del
disegno di legge che il Governo sostiene og-
gi. E i nostri emendamenti lIlon inventano
nulla di nuovo, ma si ispirano in gran parte
a quel disegno di legge dei compagni sacia-
lis ti.

Il senatore Nencioni si domandava: ma
perchè questo ritardo? La risposta è eviden-
te: non soltanto non vi è stata volontà poli-
tica di creare questa pilastro dello Stato
repubblicano che mira a una democrazia
più glabale, direi, ma c'è stato il netta ri-

fiuto di attuare Io Stato :repubblicano nei
suai istituti fondamentali. -E perchè nO'n vi
è stata volontà politica di campletare l'edi-

I ficio modernissimo della Repubblica? Per-
chè vi è stata il rifiuto di attuazione della
Castituzione; perchè si è valuta e si vuale
ancara aggi tendere all'esercizio. accentra-
ta e autoritario del potere. Questa è la spie-
gaziane. Casì è avvenuta per tutto quanti)
attiene alla edificazione delle autanamie
locali, del deoentramento, dell'ordinamento.
regionale. Così tutte le lungaggini, le inde-
cisioni, gli ostruzianismi, le attività sabata-
trici della Costituzione si sono estese anche
al campo del referendum e dell'iniziativa
papolare delle leggi. Nan è trascarsa legi-
slatura nella quale nan ci sia stata una ini-
ziativa governativa; si è sempre discussa e
si è sempre arrivati al limite della estin-
zione del mandata deUe Camere per arri-
vare volutamente ana decadenza e poi ri-
cominciare da capo. Così siamo arrivati al
vent,esimo anno can questa grave carenza
costituzianale e con la conseguenza di aver
creata, signar Ministro. e anorevoli colle-
ghi, soprattutto. nelle generaziani giavani,
senso di sfiducia nel Parlamenta, che arri-
va anche a rivolta contro. il Parlamento stes-
sa . Questi sano i nadi che vengono. al pet-
tine e le conseguenze delle mancate rifar-
me e delle distorsioni nella ilnterpretaziane
e nell'attuaziane stessa della Castituziane.
Vi è stata cioè sempre il rifiuto di procedere
alla arganizzaziane del patere popalare per-
chè quello che vi spaventa ~ e si legge aneo'"

ra aggi nella relaziane del Gaverna ~ è que-
sto potere diretto che deve essere attribuita
alle mas,se popolari: gli istituti che mira-
no a integrare la demacrazia parlamentare
con la gestione diretta del patere vi impau-
riscono.. I liberali, che sano cO'nservatari,
hanno ragione di temere la carioa prafon-
damente innavatrice di questi istituti, cioè
la partecipaziane delle masse papolari alla
gestione del pat-ere; camprendo la lara op-
posiziane! Quella che non camprenda inve-
ce, signar Ministro., è l'adesiane al testo ga-
vernativa che proviene anche da quei set-
tori politici che davrebbera essere più im-
pegnati ad una vigorasa svO'lta palitica. Si
tratta qui dell'eser.cizio di un diritto costi-
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tuzianale attribuita permanentemente al
popala; noi dobbiamo quindi creare uno
strumenta che garantisca l'autonomia di
questa patere e c.on l'aut.onomia l'esercizio
permanente di questa diritta. Sotto quest.o
profil.o deve essere esaminato il disegna
di legge.

Io sa che casa lei mi opporrà, anorevole
MinistrO': che il ,testo che stiamo esaminan-
do e che io propongo di emendare, anzi
di sastituire con un altro, era stato appro-
vato all'unanimità (eccetto il voto dei libera-
li) nell'altro ramo del Parlamento in sede,
di camitata ristretto della Cammissiane affa-
ri costituzionali.

G A V A, MinistrO' di grazia e giustizia.
E poi anche nella Commissione allargata,
ed è stato presentato in Aula con l'accordo
di tutti i Gruppi.

G l A N Q U I N T O. Però in Aula non
si arrivò oltre l'esame dell'articolo 7.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Precisamente. Ma si era d'accordo tutti su
quel testo.

Gel A N Q U I N T O. Sì, onorevole Mi-
nistro. E le dò atto (noi parliamo chiaro,
con tutta franchezza) che il rappr~:3emante
comunista nel camitato ristretto...

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Anche nella Commissione, non solo nel co-
mitato ristretta.

G I A N Q U l N T O. Il rappresentante
camunista nel comitatO' ristretto diede la
sua adesiane al testo come ora ci perviene
e dichiarò la sua adesione anche in sede
di Commissione.

G A V A, MinistrO' di grazia e giustizia.
Assieme al Gruppo comunista.

G l A N Q U I N T O. Questo non mi
risulta, però potrei anche non negarlo.

Ma quest.o perchè, anorevole Ministro?
Perchè a un certo momento per cercare di
rompere la stagnazione, l'inerzia, l'involu-

zione costituzionale e democratica, per por-
re fine a uno stata di deleteria conservazione
conviene accettare un disegno di legge qua-
le che esso sia purchè si cominci a dare una
vita ad un istituto importante e fondamen-
tale previsto dalla Costituzione. C'è un pre-
cedente! Ella certamente ricorderà che i
comunisti furono favorevoli alle elezioni di
secondo grado dei consigli regionali non
perchè fossero convinti della democratici-
tà di tale forma di elezione, ma perchè ave-
vano constatato che quella era la condizio-
ne per poter varare una legge elettorale, e
rendere passibile le elezioni dei consigli re-
gionali. PUI'cnè si eleggessero i consigli re-
gionali, accettarono le elezioni di secondo
grado. Noi votammo per l'elezione di secon-
do grado dei consigli regionali pur di smuo-
v,ere la Demacrazia cristiana e i partiti di
centro da una situazione di rifiuto costante
dell'adeill\Pimento castituzionale. Ci si può
dunque trovare in uno stato di necessità po-
litica per cui, piuttosto che rimanere in
una situazione di carenza costituzionale, si
dà il proprio voto per far sì che la situa-
zione si spezzi e se ne crei una nuova.

Ma quel vota, onorevale Ministro, non può
impedire a noi di compiere un esame del
disegno di legge ponendolo satta il prafi-
lo giusto per vedere in quale misura esso
rispanda al dettato costituzionale. Facendo
questo esame i.o ho la coscienza tranquil-
la, sia iperchè è passato del tempo dal mo-
mento in cui i miei compagni di partito
nell'altro ramo del Padamento hanno dato
il voto che ella qui ha segnalato, sia perchè
il tempo passa anche per dflettere sulle
case e la riflessiane serve anche per stabilire
se 'certe leziani passate siano ancora oggi
valide, appartune, appure no!

Lei sa, signor Ministro, che fra il 1959 e
il 1960 la Camera dei deputati discusse un
altro dis,egno di legge, quello che poi arrivò
da noi e venne emendato dal compianto col-
lega Zotta in maniera peggiorativa. In quel-
la discussione alla Camera noi proponemmo
gli stessi emendamenti, d'accordo con i com-
pagni socialisti, che proponiamo oggi al
Senat.o, emendamenti che furono respinti.
Nonostante ciò il Gruppo comunista, con
dichiaraziane dell'onorevole Pajetta, votò a
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favore del disegno di legge trattandosi di
un provvedimento volto ad attuare la Co-
stituzione in uno dei suoi punti più impor-
tanti. Ecco quindi che rivendico piena li-
bertà di esame del disegno di legge, e !piena
legittimità della proposizione al Senato di
emendamenti, nello sforzo comune di oerca-
re di rendere più aderente possibile il dise-
gno di legge alla Costituzione.

In questo sforzo io sono incoraggiato dal
discorso del collega Murmura che ho ap-
prezzato moltissimo. Mentre il senatore
Murmura parlava mi veniva di interrom-
pere, per chiedergli se egli poteva asserire
che le cose che diceva fossero contenute nel
disegno di legge. Deludente invece è stato
per me, mi duole dirlo, il collega Zuccalà
il quale ha fatto un intervento di piena ed
acritica adesione politica al contenuto del
disegno di legge. Chiedo scusa, ma la mia

impressione è che il collega Murmura è an-
dato molto !più avanti del collega Zuccalà.

Vediamo la relazione del Governo che
cosa dice. Vi è una aperta diffidenza verso
il referendum. Essa dice che «la discipli-
plina di questa seconda forma di referendum
~ pado del referendum ex articolo 75 ~

comportava il superamento di un notevole
inconveniente pratico costituito dalla possi-
bilità di richieste numerose e continue fat-

te eventualmente anche aHa scopo preoI1di-
nato di turbare la normale attività legisla-
tiva delle Camere e di congelare per lunghi
periodi la vita stessa del Paese, imponendo

inoltre alla collettività spese notevolissime
per lo svolgimento dei vari referendum.

Il problema presentava d'altra parte ~

continua la relazione del Governo ~ anche

I notevoli difficoltà di altro genere ».

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue G I A N Q U I N T O ). «Infatti
una disciplina eocessivamente limitatrice
avrebbe rischiato di porsi in contrasto con
i precetti costituzionali e di ostacolare in
modo illegittimo il libero esercizio delle
forme di democrazia diretta previste dalla
Costituzione. Il sistema prescelto dal dise-
gno di legge mentre da un lato costituisce
un valido freno all'eccessivo, smodato uso
che potrebbe essere fatto di tale facoltà,
non incorre d'altra parte nella violazione
dI diritti costituzionali cui si è fatto cen-
no ». Ed allora vediamo come il Governo
giudica gli istituti di democrazia dIretta: li
giudica come elemento di turbativa deUa
vita democratica del Paese.

G A V A, Ministro di grazia e glustizza.
Era Gullo che diceva questo, non il Go-
verno.

G I A N Q U I N T O Io leggo quello
che il Governo dice nella sua relazione.

G A V A, Ministro di grazia e giustizza.
Dice che dell'eccessività non si deve fare
uso.

G I A N Q U I N T O. Il referendum è
stato approvato aLl'unanimità. Ora discu-
tiamo su un disegno di legge proposto dal
Governo e sul contenuto di esso illustrato
dalla relazione la quale parla di «timore
che le numerose richieste possano essere
preordinate a turbare la normale attività
delle Camere ». Si tratta quindi per il Go-
verno di limitare questo diritto, cioè si trat-
ta di stabilire un grado di limitazione del-

I l'esercizio del diritto di referendum che non
costituisca una violazione aperta dell'arti-
colo 75.

Ora, com'è possibile tollerare ed ammet-
te che una legge ordinaria si proponga di
limitare l'esercizio di un diritto costituzio-
naIe? È questo ciò che vuole fare il Go-
verno. L'articolo 75 invece, signor Ministro
ed onorevoli colleghi, man pone limitazione
alcuna; l'articolo 75 viene a stabilire un di-
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ritto permanente il cui esercizio è autono.
ma: autonomo dall'attività delle Camere,
autonomo dall'attività del Governo. È un
diri tto che appartiene al popolo che lo
esercita indipendentemente dall'attività del~
le Camere e del Governo.

Questo è uno dei punti politici di fon~
do sui quali l'Assemblea deve portare la
sua attenzione e i1 suo esame. L'ist1tuto
del referendum, in tutte le sue varie for~
me, viene concepito ~ questo. è detto an~
che in maniera esplicita nella relazione del
Governo al disegno di legge ~ come un
istituto eccezionale, cio.è come un istituto
di serie C...

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
No, non è così.

G I A N Q U I N T O. .. .nemmeno
di serie B, per cui ~ dato che la Costitu~
zione impone che ,ci sia ~ il Governo
vuole creare quest'istituto con limitazioni
e con remare: vuole cioè limitare e ,rendere
asfittico un diritto che nella Costituzione
non soffre limitazione alcuna ed ha pieno
l'espiro.

D E L N E R O, relatore. Si tratta di
evitare l'abuso.

G I A N Q U I N T O Lei, onorevole
Ministro, che era membro autorevole della
Costituente, sa meglio di me che SI è dl~
scusso a lungo su questo istituto e che <;i
sono escluse due forme di referendum che
allora sembrava potessero portare un tur~
bamento serio nell'attività del Parlamen~
to. Infatti vi fu chi propose una forma di
referendum preventivo e vi fu chi propose
anche una forma di referendum sospensivo.
Cioè si prevedeva, si ipotizzava che nel cor~
so della discussione di un disegno di leg~
ge, in una delle due Camere, potesse inter~
venire il potere popolare per sospendere la
discussione del disegno di legge medesimo.
Si ipotizzava anche che la presentazione alle
Camere o la discussione di determinate pro~
poste di legge pO'tesse essere in certi casi sot~
loposta all'autorizzazione; queste forme di
referendum vennero escluse perchè poteva~

no controllare l'attività delIe Camere. Rima~
3e il referendum abrogativo a norma dell'ar~
ticolo 75 a proposito dd quale l'onorevole
Ruini disse: «il referendum è stato in~
tradotto per togliere al Parlamento il ca~
rattere di solo organo sovrano ». Sono te~
stuali parole dell'onorevole Ruini, che è
giusto ricordar,e in questa discussione.

Il referendum non è quindi un istituto
lesivo del potere del Parlamento; nel si~
stema previsto dalla Costituzione della Re~
rpubblica il Parlamento non è il solo orga~
no so.vrano nè è arbitro di decidere e deli~
berare come vuole perchè al disopra del
Parlamento vi sono la Corte costituzionale
a garanzia della rispondenza delle leggi
ai dettati della Costituzione e il potere po~
polare autonomo e permanente di refe~
rendum, col quale si controllano il merito,
i contenuti dell'attività del Parlamento e
del Governo. La Corte costituzionale so~
vrasta al Pal11amento per i controlli di costi~
tuzionalità delle leggi.

n referendum è un potere popolare che
si erge al disopra del Parlamento per sin~
dacare l'opportunità delle leggi o per abroga~
re leggi che non hanno più ragione di esse~
re perchè non corrispondono più alla co-
scienza popolare.

Ecco il nostro sistema democratico.. È qui
la rivoluzione del<la Resistenza che si espri~
me in istituti arditi e ancora da voi inattua~
ti; cioè avete la responsabilità non solo di
non aver attuato questi istituti, ma di svi~
lirli ora con questa legge.

Quindi non si consideri il referendum
come un istituto offensivo per il Parla~
mento. La sovranità appartiene al popolo
che la esercita sia direttamente sia me-
diante 1 suoi rai}Jpresentati. Ma a questi
rappresentanti che elegge non delega defini~
tivamente la sua volontà, per cui occor~
rerebbe anche, onorevole Gava, integrare la
Costituzione della Repubblica con un'al~
tra norma nuova, quella che autorizzi la
revoca del mandato parlamentare quando
l'eletto non risponda più alla fiducia del
popolo.

Mi consenta quindi di manifestare come
cittadino italiano, come parlamentare, co~
me comunista, tutto il mio entusiasmo per
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!'istituto del referendum appunto perchè
esso apre la strada aHa partecipazione po.
polare diretta nella gestione del pote-
re. Capisco che quest'istituto turba i
sogni dei ceti conservatori, dei gruppi
di pressione nazionali e internazionali. Pe-
rò la Costituzione è questa e noi dobbiamo
attuarla. L'attuale Vice Presidente del Con-
siglio dei ministri, onorevole De Martino,
allora presentò un disegno di legge sul
referendum orientato sull'automatismo e
sul carattere permanente dell'esercizio di
questo dIritto. Che cosa reca invece il pro-
getto del Governo? Il Governo dice: noi
cominciamo con il limitar,e l'esercizio del.
diritto del referendum a tre anni e mezzo
nei cinque anni di una legislatura. Durante
una legislatura piena l'esercizio di questo
diritto può essere esercitato solo per tre
anni e mezzo. Perchè? Perchè si fa divieto
di presentare domanda di referendum nei
dodici mesi anteriori alla scadenza di una
delle due Camere e nei sei mesi posteriori
alle dezioni. Quindi, posto che la durata
della legislatura è fissata in cinque anni, la
domanda di referendum non può essere
(presentata nè un anno prima nè sei mesi
dopo le elezioni; l'esercizio del diritto vie-
ne ristretto ~ si afferma ~ a tre anni e
mezzo. Sarebbe grave se fosse così; ma an-
cora più grave è il fatto che non è vero
che l'esercizio del diritto di referendum
viene limitato a tre anni e mezzo, perchè
nella durata di cinque anni l'esercizio è ri-
stretto invece a soli 18 mesi. Perchè? Per-
chè l'articolo 31 introduce una norma di
svuotamento. L'articolo 31 viene a stabili-
re che le domande di referendum vanno pre-
sentate soltanto dallo aprile al 30 settembre
di ogni anno. Quindi il cittadino può eser-
citare questo diritto soltanto sei mesi per
ogni anno: dallo aprile al 30 settembre,
perciò in cinque anni, un anno e mezzo. Non
può presentare in ogni caso domanda di
referendum un anno prima della scadenza
delle Camere e sei mesi dopo: rimarrebbero
quindi tre anni e mezzo durant,e i quali però
il diritto può essere esercitato soltanto dal
10 arprile al 30 settembre, cioè per un seme-

stre all'anno. Gli anni pieni sono tre; e quin-
di un anno e mezzo in tutto. Di più ancora:

se nel corso dell'iter procedurale del refe-
rendum viene sciolta anticipatamente una
delle due Camere o entrambe le Camere, il
referendum rimane sospeso e i termini co-
minciano a decorrere dopo il 3650 giorno
dall'elezione delle nuove Camere. Quindi non
è vero il limite di tre anni e mezzo. In real-
tà, nell'arco di una legislatura intera, l'eser-
cizio del diritto viene limitato a 18 mesi,
se non intervenga lo scioglimento anticipato
delle Camere; in questo caso allora tutto
viene rinviato ad un altro anno.

E non è tutto, signor Ministro, e lei lo
sa. Infatti, scaduto il termine del 30 settem-
bre, l'ufficIO del referendum presso la Corte
di cassazione esamina le domande, e fatti
gli adempimenti il cui termine scade se non
erro in dicembre, dopo avere emesso l'ordi-
nanza di ammissione del referendum, tra-
sferisce tutti gli atti alla Corte costituziona-
le, che deve decidere con sentenza in came-
ra di consiglio ('secondo il testo del Governo
entro il 20 gennaio, secondo il testo emenda-
to dalla Commissione, entro il 20 febbraio);
cosilOchè sei mesi per presentare le doman-
de di referendum, poi ottobre, novembre,
dicembre, gennaio, f,ebbraio, per decidere se
il referendum sia ammissibile o no. Quando
poi la Corte costituzionale dichiara con sen-
tenza l'ammissibibtà del referendum, il Pre-
sidente della &epubblica non ha l'obbligo
di indire subito il referendum. Secondo la
legge la data per la votazione dei referen-
dum deve cadere tra il 15 aprile e il15 giu-
gno; guarda caso, la legge fissa la votazione
per il referendum nel periodo che è tradi-
zionale in Italia per le elezioni politiche.
Quando c'è lo scioglimento cosidetto tecni-
co anticipato delle Camere, secondo la pras-
si, tra il 15 aprile e il 15 giugno, sono indet-

te le elezioni e quindi il referendum salta
e viene vanificato. Ecco cos'è questo disegno
di legge.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Va bene, se lei prevede lo scioglimento an-
ticipato delle Camere; altrimenti il referen-
dum ha luogo anzi nella migliore stagione
per consentire la più larga partecipazione
popolare. Finora l'ipotesi dello scioglimento
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anticipato delle Camere non si è mai veri-
ficata.

G I A N Q U I N T O. Come non si è
mai verificata? Finora nessuna legislatura
è arrivata mai alla scadenza naturaLe: c'è
stato sempre uno scioglimento anticipato;
lo chiami scioglimento per ragioni tecniche,
in quanto, si sa, non si potrebbe votare in
agosto o in settembre, certo è che nessuna
legislatura è mai durata cinque anni, nessu-
na è mai arrivata allo spirare del quin-
quennio. . .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Tutte le legislature sono durate cinque anni.

G I A N Q U I N T O. ...le elezioni sono
state sempr'e anticipate, e la legge in esame
prevede lo scioglimento anticipato quale
che sia.

Comunque escludiamo anche per ipotesi
lo scioglimento anticipato delle Camere.
Che cosa avvkne? Rimane sempre che di
fatto sècondo il sistema previsto dalla leg-
ge il cittadino può esercitare questo diritto
soltanto per 18 mesi. Una domanda di re-
ferendum presentata per esempio a metà
aprile può essere votata soltanto un anno
dopo.

FRA N Z A. Scusi, collega Gianquinto.
Una legge pubblicata, mettiamo, alla fine di
ottobre può essere impugnata con referen-
dum entro tre mesi.

G I A N Q U I N T O. No, io parlo del
refey;endum ex articolo 75 della Costituzio-
ne, non ho nessuna obiezione da muovere
sul referendum a norma dell'articolo 132.
Mi riferisco aH'altro. Cioè, una domanda di
referendum depositata ai primi di ruprile
può essere sottoposta a suffragio popolare
soltanto dopo un anno, se non interviene lo
scio,glimento anticipato delle Camere.

C'è di più. La l,egge dispone che in una
stessa giornata devono essere sottoposte a
voto tutte ,le domande di referendum che
so,no state presentate nei sei mesi, quindi
con un pericolo di confusio,ne da parte degli
elettori. Ma queste sono osservazioni di mar-

gin e perchè io ho profonda fiducia nella ma-
turità dell'elettorato italiano.

11 problema di fondo è questo: poichè
l'articolo 75 non prevede alcuna sospensio-
ne nell'esercizio del diritto di referendum,
domando se sia lecito con legge ordinaria
sospendere 1'esercizio di questo diritto du-
rante l'arco di cinque anni per tre anni e
mezzo. Non è, come il disegno di legge dice,
che il diritto viene esercitato durante tre
anni e mezzo, il che sarebbe già una limita-
zione grave; al contrario, non viene eserci-
tato per tre anni e mezzo, cioè a dire in un
quinquennio una legge ordinaria sospende
l'esercizio di un diritto costituzionale per
tre anni e mezzo.

Questi sono i termini veri della questione;
vi è la volontà politica del Governo di svuo-
tare quanto più possibile l'istituto che im-
meUe le forze popo,lari nella gestione del
potere e dello Stato.

La strada della gestione popolare del po-
tere è fascinosa. signor Ministro, e ed è me-
rito della Costituzione della Repubblica aver-
la aperta.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È merito soprattutto della Democrazia cri-
stiana.

G I A N Q U I N T O. No, è demerito
della Democrazia cristiana che non ha vo-
luto far niente per venti anni; non mi fac-
cia div,entare po,lemico, signor Ministro, per-
chè se c'è una responsabilità, è della Demo-
crazia cristiana che non ha voluto attuare
l'istituto; questa politica ha determinato la
crisi dello Stato.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Io dicevo che la Democrazia cristiana ha
aperto la via, perchè allora comunisti e so-
cialisti in sede di Costituente erano contrari.

G I A N Q U I N T O. Non si ripeta la
solita polemica delle regioni. . .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Bisogna far,lo, invece. Se lei avesse detto
{{ percorsa la via» sarebbe stato diverso,
ma l'apertura della via l'abbiamo fatta noi. . .
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G I A N Q U I N T O. Il quesito che le
pongo, signor Ministro, è se sia costituzio~
nalmente legittImo per il legislatore ordi~
nario sospendere, durante il periodo di
cinque anni, per tre anni e mezzo l'eserciziO'
di un diritto costituzionale. Mi dimostri che
non è così. Quando è sorto l'articolo 31?

Io mi diletto molto di queste cose, per~
chè fin dalla mia lontanissima estrazione
politica ho creduto alla democrazia po~
polare, alla r,epubblica, al referendum, alla
gestione popOllare del patere, e credo a,l So~
viet. Qui non siamo nel Soviet, ma in una
situazione in cui la democrazia rappre~
sentativa e parlamentar,e viene integrata en~
tra certi limiti da una forma di gestione di~
retta popO'lare del potere. Come è sorto
l'articolo 31? Ella sa, signor Presidente, che
l'articolo 31 è la norma che detta che le
domande di referendum devono essere pre~
sentate solo dal primo aprile al trenta set~
tembre di ogni anno e che le votazioni deb~
bono avvenire fra il 15 aprile e il 25 giu~
gno. Chi ha inventato questo? Il collega
senatore Zotta in quest'Aula, perchè a
noi dalla Camera era pervenuto un testo
diverso ~ secondo cui ogni domanda di re~
ferendum aveva il suo corso autonomo ~

nel quale si diceva che, una volta am~
messa la domanda di referendum, il Presi-
dente della Repubblica aveva l'obbligo di
indire le votazioni entro 60 giorni, in una
domenica che cadeva fra il 50° e il 7CJ> gior-
no a partire dalla data del decreto. Quindi
era arrivato al Senato un testo diverso, vo-
tato dalla Camera, che stabiliva minori limi~
tazioni che erano queste: in caso di sciogli~
mento delle Camere il referendum veniva
rinviato, però c'era l'obbligo di dare corso
ad ogni domanda di referendum in maniera
autonoma.

Il testo della Camera arrivò qui e il se-
natore Zotta, senza aver discus,so molto in
Commissione. . .

G A V A, MinistrO' di grazia e giustizia.
Il Senato è la Camera di riflessione.

G I A N Q U I N T O. Aspetti, onorevole
Ministro. Questa storia io l'ho vissuta per~
chè, per mia fortuna, ho fatto sempre parte

della prima Commissione e mi sono scon-
trato molte volte con il compianto senatore
Zotta anche a proposito di questa legge.

La verità è che noi sollecitammo l'iter del
disegno di legge che arrivò in Aula con rela-
zione orale perchè stavano spirando i termi~
ni. La Commi1ssione interni introdusse que~
sta norma non dico peggiorath~a ~ che sa-
rebbe poco ~ ma snaturatrioe di tutto l'isti-
tuto. È una tappa di progressivo svuotamen-
to del diritto di referendum. Paragoni, ono-
revole Ministro, i,l di,segno di legge De Gaspe~
l'i a quello attuale e vedrà quanti passi indie-
tro si sono fatti. La stessa cosa purt'roppo
abbiamo dovuto oonstatare durante il dibat~
tito sulla legge di pubblica sicurezza: certe
proposte fatte un tempo dall'onor,evole
Scelba ~ ed è tutto dire ~ erano più avan-

zate o meno retrive di quelle avanzate dal
Governo di centro~sinistra. Più passa il tem-
po e più si involve la politica della Demo~
crazia cristiana; con il centro-sinistra o sen~
za il centro~sinistra, con i liberali o con i so-
cialisti si va sempre indietro, come appun~
to avviene con questa legge.

Quando io dico che questo testo non mi
persuade lei, sorridendo con ironia, mi oppo-
ne che il collega Accreman alla Camera lo
aveva accettato. Ma ad un certo momento
si poneva la necessità di accettare la legge,
quale che fosse il contenuto, di eliminare
le remare e di arrivare al referendum.

Le obiezioni politiche di fondo che io fac-
cio si assommano a questa: è lecito e le-
gittimo che il l,egis1atore ordinario sospen~
da nell'arco di ogni legislatura l'esercizio del
diritto costituizonale nientemeno che per tre
anni e mezzo e lo renda possibile soltan~
to per 18 mesi, salve le sospensioni dettate
dallo scioglimento anticipato delle Camere?
Questo è il problema politico e giuridico che
io le pongo, onorevole Ministro.

Come voteremo? Io stesso non lo so.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Davvero?

G I A N Q U I N T O. Dica con tutta sin-
cerità che non 10 so; dipenderà daU'anda~
mento del dibattito. Credo che lei abbia
già visto i nostri emendamenti: alcuni sono
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di ordine politico~costituzionale, come quel~
li di cui ho parlato, altri sono di ordine tec~
nico. iLi illustreremo di vO'lta in volta. Mi
preme qui segnalarne uno solo. A norma
della, Costituzione tutti i cittadini hanno di~
ritto di chiedere che una legge sia sottopo~
sta al referendum abrogativo, anche gli
analfabeti di cui purtroppo ce ne sono an~
cara molti nel nostro Paese, nel Nord e nel
Sud. Ebbene uno dei nostri emendamenti mi~
ra a rendere possibile l'esercizio di questo
diritto anche per gli analfabeti.

Il cO'llega Venanzi svilupperà questi argo~
menti ed io vorrei enunciare due problemi.
Uno è il seguente. Ho avuto occasione di
assistere ad una conferenza stampa alla te~
levisione nella quale era affrontato il tema
del divorzio. Un esperto giuridico della De~
mocrazia cristiana ha adombrato già l'ipotesi
che, una volta approvata la legge sul refe~
rendum, sarà possibile sottoporre al referen-
dum abrogativo l'articolo 149 del codice cl~
vile che stabilisce l'indissolubilità del matri~
mania.

G A V A, Ministro di grazia e giustlzia.
I.l professor Lombardi.

G I A N Q U I N T O Io vi esorto a
non cominciare l'applicazione de] refere~l-
dum snaturandolo. Altro è dire al cittadino
se è o no per l'indissolubilità del matrimonio
senza che nello stesso mO'mento gli si dica
quale ordinamento viene sostituito a quello
attuale una volta ammesso lo scioglimento
del matrimonio, altro è sottoporre invece al
referendum la legge che istituisce il divorzio.
Moltissimi infatti sono per il divorzio, ma
vogliono sapere come esso sarà organizza~
to: se si sottopone al cittadino l'articolo 149
per chiedergli se è favorevole all'indissolu~
bilità del matrimonio senza fargli sapere
che cosa succede dopo aver votato l'abroga~
zione dello stesso articolo 149, la questio~
ne si pO'ne in un modo, signor Ministro,
che io dico subito non essere onesto sotto
il profilo pO'litico poichè il referendum in
tal caso verrebbe usato come mezzo di con~
fusione.

L'altro argomento è questo: c'è una gran~
de aspettativa nel Paese e ne accennavo al~
l'inizio del mio intervento. Lo stesso onore~

vale Moro, in un discorso memorabile or~
mai al Consiglio nazionale del suo partito,
ha valorizzato la contestazione. Nella parte
più sostanziale la contestazione si spiega
con l'esigenza di conquistar,e nuove forme di
democrazia che permettano la partecipazio~
ne popolare alla gestione del potere. Tale
legge sarà valutata dal.la gioventù italIana
soprattutto sotto questo pro1filo.

Si è detto qui che il referendum è lo stru~
mento per superare il contrasto tra Paese
reale e Paese legale. Io dico che è uno dei
mezzi per superare la divisione tra il Par~
lamento da una pa,rte e il Paese dall'altra.
Nel momento in cui viviamo questo dise-
gno di legge adempie ad una funzione poli-
tica di enorme interesse. Si tratta cioè di
una legge che sarà apprezzata secondo le
reali possibilità che essa conferisce alle
masse popolari, organizzate nei grandi par-
titi e nelle grandi associazioni, di gestire il
potere.

Ebbene, se noi voteremo una legge che
apre effettivamente questa strada avremo
fatto opera di rafforzamento della fiduciél
della gioventù della Repubblica nelle isti~
tuzioni democratiche del nostro Paese; se
invece la legge passa così come è, nO'n dico
che non avremo fatto niente, non dico che
non costituirà un passo avanti, ma sarà un
passo limitato, ,distO'rto e zoppo che proba~
bilmente verrà visto come una menzogna,
come una grande mortificazione che soltan~
to a parO'le concede al popolo la ,sovranità,
mentre di fatto mantiene ol'esercizio autori~
tario del potere.

Tutti abbiamo il diritto e il dovere di eVI~
tare questo pericolo; tutti abbiamo il dirit~
to e il dovere di inserire il disegno di legge
in esame nel quadro dello sforzo che dob~
biamo fare tutti per consolidare la Repub-
blica con la fO'rza della gioventù che giusta-
mente contesta questa società e le forme con
le quali essa oggi si esprime. Grazie, signor
Presidente. (Vivl applausi dall'estrema sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Arena. Ne ha facoltà.

A R E N A. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, sono ben note
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le vicende degli istituti del referendum e
dell'iniziativa legislativa popolar,e, costitu~
zionalmente previsti e per la cui normativa
ora si discute. Non occorrerà quindi che io
le specifichi.

Introdotti nella Costituzione più per un
generoso impulso di assicurare comunque al
Paese un' esplicazione massima di quella li~
bertà della quale per troppo tempo era sta~
to privo, che per un meditato, e non mera~
mente accademico, proposito di fare di que~
sti istituti uno strumento di verifica del~
l'adesione costante della volontà della rap~
presentanza parlamentare a quella del Pae~
se, regolamentati sin dalla prima legislatu~
ra in disegni di legge volta per volta deca~
duti ~ vuoi che venissero approvati da un
solo ramo del Parlamento e non dall'altro,
vuoi che neppure fossero presi in esame ~,

inizialmente avversati per ben fondate ra~
gioni di principio o considerati con non ta~
ciuta diffidenza e preoccupazione dalle parti
politiche che dovevano poi farsene, più o me~
no sollecitamente, strenue sostenitrici, refe~
rendum ed iniziativa legislativa popolare ci
vengono ora riproposti per l'attuaziO'ne con
un concorso di adesioni ~ già manifestate in
sede di esame del disegno di :J.egge m Com~
missione ed ancora oggi in quest'Aula ~

consistenti quanto, per vero. variegate nella
provenienza e nell'ispirazione.

Dobbiamo dare atto, noi liberali che op~
positori restiamo, che non si insiste più,
quanto meno nella relazione che il disegno
di legge accompagna, sulla necessità indero~
gabile di attuazione del dettato costituziona~
le, altra vO'lta affermata a preclusiva nega~
zione pI'essochè dogmatica, di possibilità
di contrasto o di rilievo di sorta.

Oggi si preferisce parlare di particolare
attualità del disegno di legge in questione
nel momento storico che attraversiamo, ca~
ratterizzato ~ si dice ~ dalla diffusa cri~
tica a forme del sistema democratico.

Errata, a nostro avviso, è la prima motiva~
zione che fa mostra di ignorare che quelle
che ci occupanO', al pari di altre, sono norme
costituzionali ad esecuzione differita: il che
comporta, come è stato esattamente osser~
vato, la libera scelta da parte del Parla~
mento dei tempi, oltre che dei modi, di ese~

cuzione di siffatte norme, nulla implicando
le iniziative che a tal riguardo siano propo~
,ste, ben potendo queste essere disattese.
Errata dunque, a parer nostro, quell'argo~
mentazione, non per questo appare più va~
lida l'altra dell'opportunità di porre subito
concretamente in essere ristituto del refe~
rendum e dell'iniziativa legislativa popolare
per la loro attualità, ripetiamo, nel parti~
colare momento storico caratterizzato dalla
diffusa critica a forme del sistema demo~
cratico. Proprio perchè ciò risponde al ve~
ro, proprio perchè si è ingenerata purtrop-
po in larghi strati di cittadini una tale sfi~
ducia nelle istituzioni rappresentative del
Paese, è dovere nostro evitare una qual~
sivoglia menomazione del prestigio del Par~
lamento, inevitabile con il ricorso alle for~
me, che vorrebbero instaurarsi, di democra~
zia cosiddetta diretta, specie con l'attuazio~
ne del referendum costituzionale e massime
di quello abrogativo.

Il rimedio proposto, lungi da:J.rimuoverlo,
aggraverebbe forse irrimediabilmente il ma~
le denunciato. Così come accentuerebbe la
lamentata tendenza alla settorialità degli in~
terventi legislativi l'esperimento dell'inizia~
tiva popolare di cui all'articolo 71 della Co~
stituzione. Senza dire che, se un addebito
può essere mosso al Parlamento in ordine
alla progettazione legislativa, è quello di
aver ecceduto e di continuare ad eccedere
nella considerazione di interessi più vari,
rappresentati da singoli, da gruppi, da sin~
dacati, da categorie, eccetera, non certo quel~
10 di aver mancato per difetto.

Non ci pare dunque il momento che vi~
viamo il più adatto ad esperienze contesta~
trici, per usare il termine oggi in vO'ga, del
Parlamento. Non migliorate, poi, ma anzi de~
teriorate ci sembrano le condizioni del Pae~
se sotto l'aspetto della stabilità e della si~
curezza degli oI'dinamenti democratici. Per~
sistono, quindi, le ragioni stesse che hanno
sconsigliato sinora nelle varie legislature la
attuazione delle norme in esame.

Persistono, pertanto, le nostre perplessità
e la nostra opposizione.

Dell'iniziativa legislativa popolare abbia~
mo detto or ora, notando come essa, se rea~
lizzata, porterebbe a un moltiplicarsi inces~
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sante di progetti assai prevedibilmente por-
tatori di interessi settoriali.

Difficilmente en presidente o un consiglio
di amministrazione, un direttore o un se-
gretario generale di raggruppamento, ente
o associazione, frenerebbe l'irnrpulso di rac-
cogliere firme e di proporre direttamente
un proprio bravo progetto di legge, non
fosse altro per mostrare capacità e zelo nei
riguardi degli associati. Ed è istituto oltre-
tutto, quello dell'iniziativa legislativa popo-
lare, cost060 e superfluo, giacchè per tutta
una serie di vie o canali che dir si voglia
(dal partito al sindacato, all'immediato rap-
porto con il parlamentare, alla presentazione
di una petizione) non manca modo ad ogni
legittimo, serio interesse di tradursi e con-
cretarsi in disegno di legge.

Perplessi per la sua inattualità ~ che noi

liberali ci auguriamo permanga ~ ci lascia
del pari la previsione nel disegno di legge in
esame del referendum di cui all'articolo 132
della Costituzione, anche se non possiamo
non condividere, per mera ipotesi, le osser-
vazioni del relatore, senatore Del Nero, cir-
ca l'opportunità eventuale di riconsiderare ,
e non: più sotto il profilo esclusivamente sto-
rico, l'ambito territoriale delle regioni.

Per quanto attiene al referendum costitu-
zionale, alle obiezioni di principio poc'anz;
accennate,e che ancora svolgeremo, circa
l'inopportunità di dare attuazione nel nostro
sistema prettamente rappresentantivo e, per
di più, nel momento attuale, all'istituto del
referendum, aggiungiamo spedficamente la
preoccupazione, tutt'altro che accademica,
che esso possa portare paradossalmente ad
una decisione su legge costituzionale o di re-
visione della Costituzione, ad opera di una
minoranza esigua di elettori rispetto aglI
aventi diritto al voto, tenute presenti le
astensioni e le schede bianche e nulle. Di tal-
ch'è detta forma di referendum, ove non si
accettasse l'emendamento proposto dal se-
natore Palumbo per la determinazione di un
quorum, lungi dal costituire un corretdvo al
mancato conseguimento in Parlamento della
maggioranza qualificata dei due terzi, po-
trebbe in ipotesi aggravare la situazione,
mancando in ogni caso al suo scopo.

13 MARZO 1969

Ma dove tutti gli inconvenienti, i vizi pro-
pri del referendum si assommano, sì da de-
stare allarme per i pericoli insiti nella sua
attuazione, è nel caso del referendum abro-
gativo. PericoH avvertiti, in effetti, nella
stessa relazione sul disegno di legge che
andiamo discutendo allorchè si ammette
lealmente che « la disciplina di questo tipo
di referendum si presenta assai delicata» e
che «occorre evitare che esso diventi uno
strumento per congelare l'attività legislati-
va delle Camere e di turbamento della vita
del Paese nonchè fonte di spese notevoh ».
E, quale cor,rettivo, si riduce di un anno e
sei mesi nella durata quinquennale di ogni
legislatura il periodo utile per la richiesta
del referendum. Con questo e con il con-
fidente appello «al senso di responsabilità
del popolo italiano» si ritiene di aver rime-
diato a quanto previsto e temuto.

Ma quel correttivo toglie ben poco, la-
sciando disponibili tre anni e mezzo alle rI-
chieste che possono essere innumeri e con-
cernere qualsiasi norma di legge, anche es-
senziale, su cui lo Stato si regge, eccezion
fatta delle poche escluse dall'articolo 75
della Costituzione (leggi tributarie e di bi-
lancio, di amnistia e di indulto, di autoriz-
zazione a ratificare i trattati internazionali).

E quell'appello, per suo conto, pecca di
ingenuità e ci sa tanto della vecchia ed in-
genua invocazione dello « stellone d'Italia ».
Si pensi allo stato continuo di tensione esa-
Siperata in cui potrebhe cadere il Paese e,
per di pIÙ, ad un'artificiosa contrapposizione
tra Paese reale e Paese legale, che minerebbe
il prestigio del Parlamento ancor prima che
una sua legge venisse in tutto o in parte
abrogata, e si potrà intuire come il voto po-
polare, viziato assai di sovente in una tale
atmosfera da passionalità, verrebbe espres-
so nel peggiore dei modi. Non diciamo della
difficoltà estrema per i più di individuare
leggi, articoli, commi e capoversi da abroga-
re o meno e che potrebbero essere molti nel-
l'unico referendum annuale indetto per le
varie richieste.

Un voto talora non sereno, talora non
appieno consapevole, forzato dalla sugge-
stione di una vivace campagna elettorale,
potrebbe portare alla cancellazione dall' or-
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dinamento positivo di istituti fondamentali,
ingenerando in tal modo se non la paralisi
dello Stato, certo una pericolosa carenia,
un vuoto legislativo non facilmente colma-
bile da un Parrlamento sminuito in quel pre-
stigio che è la ragione prima della sua
forza.

E quand'anche a ciò non si arrivasse, scos-
sa sarebbe comunque la certezza del diritto
per le possibilità stesse offerte a minoranze
audaci e faziose dall'istituto che si vuole
attuare.

E con la certezza del diritto, di cui è ga-
rante sino ad oggi il Parlamento, emanazione
diretta e responsabile della sovranità popo-
lare, scossi, incrinati o infranti sarebbero
i nostri liberi ordinamenti.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli colleghi, per la difesa appunto di questi
ordinamenti, III cui si sostanzia il nostro vi-
ver libero, per impedire ogni possibile at-
tentato ad essi, noi riconfermiamo decisa la
nostra opposizione al disegno di legge in
esame. (VIvi applausi dal centro-destra. Con.
gratulazioni).

P RES I D E N T E. :È iscritto a par-
lare il senatore Venanzi. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, in sede
di Commissione interni mi ero riservato
di intervenire in All'la sull'articolo 31 del di-
segno di legge. Senonchè, l'amico compagno
collega Gianquinto ha abbondantemente fal-
ciato la mia erba e quindi ritengo che sia
mio dovere, in sede di discussione generale,
precisare le ragioni del mio dissenso pro-
fondo nel confronti dell'articolo per il qua-
le avevo fatto riserve, e cioè del divieto im-
posto ai cittadini di avvalersi del diritto di
referendum riconosciuto dalla Costituzione
n~ll'anno anteriore alla scadenza di una del-
le due Camere e nei sei mesi successivi alla
data di convocazione dei comizi elettorali
per l'elezione di una delle Camere medesime.
:È naturale che questo mio dissenso deve es-
sere espresso e motivato; si colloca natural-
mente nella sede della discussione generale
in quanto investe un problema di princi-
pio, di sostanza; quesito che era già sta-

to sotto:lineato dal collega Gianquinto e che
io debbo ripraporre perchè mi turba pro-
fondamente. :È una questione, ripeto, di
principio; di rispetto, cioè, del dettato costi-
tuzionale, della lettera e dello spirito di esso
che deve e non può non essere tenuto in con-
to dal Senato della Repubblica. :È vero che
sono trascorsi ventuno anni dall'entrata in
vigore della Costituzione e questo purtrop-
po non è ancora l'ultimo dei gravi inadem-
pimenti costituzionali formali che trova il
suo ben tardivo rimedio.

Mi sia però consentito anche di manife-
starvi non dico la mia riluttanza ad inter-
venire sull'argomento, ma lo scarso entu-
siasmo che mi si è trasmesso non solo per
l'aridità della materia, ma in primo luogo
perchè le questioni che possiamo qui dibat-
tere sono assai vecchie e hanno formato più
volte oggetto di dibattito. Naturalmente non
sono d'accordo, e non si può esserlo, con
coloro che criticano alla radice, in toto,
l'istituto d~l referendum; che non ne deside-
rano l'attuazione; che vorrebbero, anzi, la
modUìcazione della Costituzione, sopprimen-
do i relativi articoli. Tuttavia, per cer-
ti aspetti, ne comprendo il senso e
aff.erro le loro argomentazioni portate a
sosltegno di questa tesi. Sono però, forse, an-
cora più profondamente in disaccordo con
coloro che, presentando un progetto di legge
di questo genere, dichiarano con fermezza
e non senza candore (lo ha già sottolineato il
collega Gianquinto) di limitare l'esercizio
di tale diritto, pur avvertendo che (sono le
parole della relazione): «una disciplina ec-
cessivamente limitatrice avrebbe corso il ri-
schio di porsi in contras1to con i precetti

costituzionali". Invece che lasciare andare
il cane sciolto, gli si mette, quindi, un guin-
zaglio e la museruola! Questa secondo me
è la gravità dell'affermazione: mentre la Co-
stituzione repubblicana riconosce al cittadi-
ni l'esercizio di un diritto, consente ai citta-

dini di poter partecipare direttamente al
governo dello Stato e di esercitare la loro

sovranità popolare in modo immediato, (mi

rifaccio in particolare al referendum abro-
gativo di cui all'articolo 75 della Costitu-
zione), il legislatore adempie sì all'obbligo ed
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al dovere di porre in essere quanto è neces-
sario per consentire l'esercizio di tale dirit-
to, ma si preoccupa di renderlo molto lLrni~
tatoo Ancora più grave è l'affermazione che
questa limitazione è dosata quel tanto che
serve per non incappare nella patente san-
zione di illegittimità costituzionale della
norma.

Altri hanno già posto in rilievo l'assurdi-
tà del termine posto dall'articolo 31 del di-
segno di legge. Ammessa la narmalità dello
sviluppo del corso delle legislature, i conti
fatti dal senatore Gianquinto sono esatti: ab~
biamo un anno e mezzo reale per l'esercizio
del diritto, non i tre anni e mezzo che ap~
paiono soltanto dalla rapida lettura dell'ar
ticolo 31 del disegno di legge.

Ma se il disegna di legge venisse appro-
vato nel testo così come è presentato non
sarà diretto all'attuazione del dettato costi
tuzionale ma palesemente, con coscienza e
volontà, ad eluder lo.

Chi abbia voluto rivedersi, come ha fat-
to il callega Gianquinto, tutti i precedenti
parlamentari della questione del referen-
dum si accorge che il tormentato cammino
dei vari disegni di legge (meno quello che
non è stato portato innanzi nella passata
legislatura, ma per fortuna è venuto rapida-
mente avanti in questa V legislatura) è sbar-
rato, anzi addirittura tagliato, interrotto dal~
l'ostacolo che finora è stato invaHcabile, e
cioè l'attuazione del dispasto costituzionale
per il referendum abrogativo. È lì che si
sono concentrati tutti gli sforzi per impe-
dirne l'attuazione e la realizzazione.

Ormai fedeli a quest,e posizioni sono ri-
masti soltanto i colleghi di parte liberale
che, sia in Commissiane che in Aula, hanno
dichiarato il lara aperto dissenso all'attua-
zione di questo istituto, mentre si sono mo~
strati non giià più concilianti od arrendevoli,
ma quant'O meno carrivi per il referendum di
revisione costituzionale e per quello regio-
nale, con tutte le riserve che essi hanno avan~
zato in tema di attuazione delle regioni, non~
chè naturalmente per l'iniziativa popolare
nella formazione delle leggi (articolo 71 del~
la Costituzione).

Anche qui sorge spontanea una domanda;
i colleghi di parte liberale sostengono una

tesi davvero sconoertante (sconcertante se
le medesime posiziani non fossero state nei
carsi e ricorsi della storia sempre quelle
dei conservatori e dei retrivi), cioè ritengo-
no come provata e data già per scontata l'in~
capacità del popolo italiano di gavernarsi, di
avere il senso di responsabilità. È indubbia-
mente il solito vecchio e trito argomento del
la pretesa immaturità del popolo italiano
per non rkonoscergli i suoi diritti.

Ecco la domanda: può esprimere un
tale concetto un parlamentare che siede su
questi banchi praprio perchè eletto dai suf-
fragi degli elettori e come tale appunto rap.
presentante della Nazione? È inconcepibile
che si possa affermare che il popolo italia~
no sia incapace di governarsi e quindi anche
di governare !'istituto del referendum abro-
gativo quando se ne riconosce ,invece, anzi
se ne sollecita, la capacità di scegliersi i ipro~
pri governanti e si fanno apposta le campa
gne elettorali per ottenerne i suffrragi.

Del resto l'istituto del referendum così
come è disposta dalle norme costituz,ionali

~ debbo anch'io ribadirlo ed ha ragione il
collega Gianquinto ~ ha origini del tutto
autonome nei confronti del funzionamento
del Parlamento; ne è anzi un correttivo:
questa è la mens che ha presieduto all'isti~
tuzione del referendum abrogativo di cui
all'articolo 75 della Costituzione.

Tarno a sottolinearlo: è l'esercizio di un
diritto di demacrazia diretta. Ecco perchè,
ribadendo la nostra ferma (non solo da oggi)
volontà di attuare in ogni sua parte i pre-
cetti costituzionali del referendum, noi vi~
vamente spenamo che il nostro richiamo ai
princìpi della democrazia, al pieno esercizio
dei didtti dei cittadini della Rejlmbblica, al
rispetto delle norme della Costituzione, nel-
lo spirito e nella lettera, sarà accolto dal
Parlamento. Mi pare che tutti nOli, posti di~
nanzi al compita comune di attuail'e la Co-
stituzione, perchè solo così possiamo avere
l'ambizione di aver compiuto e di compiere
i doveri che ci competono, abbiamo l'obbli~
go di radicare la democrazia nella vita del
nostro Paese, senza timori, assicurando il
progresso delle nostre istituzioni democrati.

. che. Anche a noi non può sfuggire una cer~
ta strumentalità che è stata sottolineata an~
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che da altri banchi, che presiede a questa
sollecita attuazione degli istituti del refe~
rendum in occasione di una possibile pro~
fonda riforma dell'istituto matrimoniale con
l'introduzione del divorzio. Ma io vorrei che
non fossero questi rilievi sulla possibile
strumentalità che presiede alla presentazio~
ne di tale disegno di legge a fornire a
noi argomenti di critica, anche per il ri~
ta'rdo della elaborazione di questo necessario
adempimento costituzionale. Ci auguriamo
invece che il nostro richiamo sia stimolan~
te e che le nostre proposte emendative ab~ ,

biano veramente quel senso che ad esse
noi attribuiamo, cioè di adempimento co~
stituzionale, nello spirito e nella lettera di
tutta la nostra Costituzione repubblicana.
A noi interessa che con la legge per l'attua~
zione dei re'ferendum previsti dalla Costitu~
zione si in1'roduoa, in un momento che tut~
ti dobbiamo ri<conoscere difficile e compIes~
so, la possibilità di promuovere un fattore
decisivo di democrazia diretta. Ciò dovreb~
be superare, almeno così pensiamo, quel
senso di timore e di paura che ha presiedu~
to alla stesura di questa proposta di legge.
Certo, noi ci auguriamo che questa possi~
bilità di fare uso di tale strumento d'at
tuazione di un diritto di democrazia di,ret~
ta da parte del popolo italiano sia anche
riafFermazione sol'enne di quel principio che
ho sentito proprio di anzi mortificare nel
l'intervento del collega Arena, che il po-
polo italiano è il protagonista vero, reale
e sovrano della vita democratica del Paese.
Se si riesce a trasfondere senza esitazioni e
senza timori il concetto che le istituzioni
democratiche non sono solo degli eletti, ma,
in ogni momento, degli eletti e degli elet~
tori, noi crediamo che nel disegno di leg~
ge si trasfonderà tuUa intera la sostanza
della nostra Costituzione repubblicana. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. ,:È, iscritto a par~
lare il senatore ,Brusasca. Ne ha facoltà.

B R USA S C A. Signor Presidente,
signor Ministro, mi limiterò ad alcune bre~
vi considemzioni di ordine politico in ri~
sposta alle eccezioni degli oratori che han~

no affermato che il referendum, così come
è stato tenuto in sospeso per tanti anni,
dovrebbe rimanerlo ancora, mancando una
giustHìcazione che faccia superare le remare
che, a partire dal 1949, non hanno permes~
so, finora, di portare a termine questa at-
tuazione costituzionale.

Desidero, anzitutto, richiamare le raglO~
ni storiche e morali per le quali la Costi~
tuente approvò il referendum.

L'istituzione del referendum costituì, in
primo luogo, un riconoscimento che la Co~
stituente volle fare della maturità politica
che il popolo italiano aveva dimostrato par~
tecipando in larga misura alla lotta per la
Liberazione, a quello che fu chiamato il se~
condo Risorgimento, fatto di popolo, a con~
fronto del primo che fu un fatto di élite.

Il ricordo di quella partecipazione, che
molti dei costituenti conobbero personal~
mente per le responsabilità che ebbero nel-
la Resistenza, ispirò !'istituzione del referen~
dUm.

Il (popolo, che aveva saputo lottare corag-
giosamente, che aveva dato grandi prove di
oapacità e di eroismo per la liberazione
della Patria, aveva dimostrato di sapere eser~
citare direttamente la sovranità nel nuovo
Stato.

Non dobbiamo dimenticare questa ori~
gine del referendum che io, anche per la
posizione che ebbi nel movimento di Libe.
razione, ritengo doveroso richiamare qui in
segno di omaggio a coloro che con i loro
sacrifici ci avviarono sulla strada che la
Costituzione ha segnato e che ora dobbia~
ma percorrere fino in fondo, anche se ciò
può far temere da qualcuno, a seconda del
proprio punto di vista, gli sviottolamenti
che dobbiamo evitare per proseguire sem-
pre sulla via giusta.

Quanti siamo qui in questo momento ap~
parteniamo a partiti che nella Resistenza eb~
bero lo stesso sentimento unitario e lot-
tarono per un fine comune: dobbiamo con~
fermare, quindi, anzitutto, il significato da~
to al referendum dalla Costituente che lo
istituì integrando l'esercizio della sovrani~
tà popolare indiretta, delegata al Parlamen-
to, con l'esercizio, in casi specificati, della
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sovranità diretta rinviandone però l'attua~
zione al momento più oppartuno.

Gli oratori delle diverse parti intervenu~
ti nel dibattito hanno citato i precedenti
di questa discussione: dalla sinistra per rim~
proverare l'inerzia del Governo nelle scor~
se legislature, dalla destra per esprimere in-
vece con argomenti che rispetto, non tan
to la volontà di non fare quanto l'oppor-
tunità di non fare, affermando, come hanno
fatto i colleghi Palumbo, Arena e Chiariello,
che can il referendum si infirmerebbero la
sovranità e il prestigio del Parlamento.

Onorevoli colleghi, S'e noi ci rifacciamo
all'origine del referendum di cui ho parla-
to, non possiamo vedere alcun pericolo di
intaccare il prestigio e l'autorità del ,Parla~
mento perchè i membri della Costituente,
pur nel loro scrupolo di interpretare fedel~
mente il grande mato popolare di cui porta-
vano l'eco nelle loro discussioni, istituendo
il referendum non vollero attribuire al po-
polo un compito di controllo legislativo che
venne demandato alla Corte costituzionale,
ma gli riservarono semplicemente un colla~
terale esercizio diretto della sovranità per
la formazione delle leggi dello Stato.

n referendum sorto ed impostato sui prin-
cìpi che ho esposto comunque non è anco-
ra stato attuato: possiamo però riconasce-
re che mai, prima d'ora, nella vita nazianale
si erano verificate circostanze come quel~
le di questi ultimi mesi, tali da sollecitarne
la realizzazione.

Nel t'empo trascorso dal31 dicembre 1947,
giorno in cui venne proclamata la Costi~
tuzione, alle elezioni del 19 maggio 1968, il
Paese ha vissuto vicende, riforme e altri
fatti di grandissima importanza, ma mai,
sul pIano della libera espressione della vo-
lontà popolare, si era verificato un feno-
meno come quello della contestazione gio-
vanile, sorto al di fuori dei partiti, sfuggi-
to al controllo degli stessi, con gli sviluppi
che tutti conosciamO'.

Dobbiamo onestamente confessare che ci
sentiamo spesso sorpresi e sgomenti, quan-
do, prescindenda dai tentativi di strumenta-
lizzaziane politica, vogliama canascere le
case nei l'Ora contenuti più veri e più pra-
fandi e vediamo cantestati in buana fede il

Parlamento e il Governa, intaccate a negate
le altre istituziani senza indicaziane di ciò
che deve sostituire quella che si vuole di-
struggere. La Castituzione, can il referen-
dum, ha dato anche a questi cantestatori
la possibilità di proparre direttamente nuo-
ve leggi che abraghina a integrina quelle
vigenti: nella nostra reSipansabilità politi~
ca dabbiamo dare ad essi, che hanno ar-
mai un largo seguito nel nostro papalo,
la passibilità di farla.

Dovrei passare, ara, all'esame dei vari
articoli: mi limito, invece, alle cansidera-
ziani di carattere generale che ho svalto.
affermanda che bene ha fatto il Gaverno
ad accelerare la discussiane di questo di-
segno di legge perchè, carne anche ha rico-
nasciuta il mio vecchia amICO Venanzi con
il quale ha condivisa la latta e i pericali
del mavimenta della liberazione nazionale,
è venuta il mO'menta in cui nai dobbiama
dare ai contestatori il mezzo per esprimere
direttament'e il lara pensiero sulla Stata
prescindendo anche dai partiti, avviliti pur-
troppo ora dai loro contrasti interni e
dal frazianismo che si maltiplica di stagio-
ne in stagiane.

I partiti hanno perduto, in queste can~
diziani, la fiducia e la stima di una larga
parte del popolo italiana: coloro che parte-
cipano alle lotte politiche dal 1945 passa-
no dare atto personalmente della grande
evoluziane che c'è stata dopO' di all'Ora an-
che nei rapporti tra i parlamentari e gli
elettori.

Dall'epaca della Costituent'e fina al 1958
noi eravamo profandamente divisi a secan-
da delle nastre rispettive idealagie, ma sen~
tivama di rappresentare, gli uni e gli altri,
le forze popolari che ci seguivano con soli-
darietà e fiducia.

Da anni nan possiama più dire altrettanto
perchè nessuna dei partiti e nessun uama
palitica ha canservato il calare dei cansensi
delle prime legislature.

Il Governa ha quindi propasta l'attuazio-
ne del referendum in un mamenta di pie-
na giusHncaziane della sua decisiane.

Questa giustificaziane non può essere in-
crinata dagli infondati sa spetti insinuati
qui da qualche parte.
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G I A N Q U I N T O. Si è parlato del
divorzia.

G A V A, Ministro di grazia e gIustizia.
Avevamo il referendum nel pragramma del
partito popolare -ed allora non si parlava di
divorzio.

B R USA S C A. Senatore Gianquinto,
non volevo certo eludeI'e l'argomento, anzi
è proprio lì che voglio arrivare.

Potrete non essere d'accordo, come è vo~
stro diritta, sulle mie argomentaziani, ma
vorrrete convenire che con esse ho cercato di
interpretare la volontà politica del Gover~
no che, come ha detto il ministro Gava,
coincide con il programma del Partito po~
polare italiano di cui abbiamo celebrato il
cinquantenario in questi giorni.

Il nostro riconoscimento del contributo
che il popolo può dare can la parte di so~
vranità diretta che la Costituzione gli ha
canservato non può quindi essere dimi-
Imito dal sospetto di coloro che ci attribui-
scano !'intenzione di strumentalizzare il re-
ferendum per il divorzio perchè, ripeto, il
referendum per i cattolici italiani non è
spuntato in questi ultimi tempi quando si
è ricominciato a parlare di divorzio in Par-
lamento, anche se essi hanno chiaramente
espresso l'intenzione di ricorrere al referen-
dum se il Parlamento approverà il divarzio.

z U C C A L A'. Ed è un errare che spac-
ca il Paese in due, senatore Brusasca.

B R USA S C A. Sarà per lei un errore,
ma come dicevo prima ~ e parlo con la
franchezza con la quale ci dobbiamo parla-
re qu~ ~ se c'è un momento nel quale nes-
suno di nai ~ compresi noi democristiani

~ sa cosa pensa esattamente il proprio
elettorato, anche in materia di divorzio, è
praprio questo.

Gli avvenimenti di questi ultimi anni, che
hanno scolvolto tante cose, non soltanto
politiche, saciali ed economiche, creando ti-
mori molto diffusi, danno al referendum
sul divorzio non il significato di un mezzo
voluto dalla Democrazia cristiana per ri-
farsi, come ha detto qualcuno, di una even-

tuale sconfitta in Parlamento, ma quello
ben più profondo della libera espressione
del popolo italiano su uno dei più importan-
11 Iproblemi umani e saciali della nostra vi-
ta nazionale.

Se casì è e deve essere in quanto co-
loro stessi che hanno parlato contro il re-
ferendum per il divorzia non hanno potuto
dare la dimostrazione dei motivi che do-
vrebbero impedire ai cittadini di ricorrere
ad esso, il rispetto della Costituzione im-
pone che del referendum si possa fare uso
111una materia che attiene alle più grandi
tradizioni del popolo italiano.

Voi che volete fare una questione di di-
fesa dell'autorità del Parlamenta, a meglio
delle funz,ioni del Parlamento, dimenticate
che proprio in casi come questo, quando
ci può essere dissonanza tra le decisioni
del Parlamento e la volantà del Paese, il
referendum è il mezzo più idoneo per 1'ac-
certamento di questa volontà e per le con-
seguenti retti,fiche legislative.

Signor Ministro, non intendo dire di più.
Con le considerazioni che ho svolto, ho vo-
luto illustrare brevemente altri motiv,i del
consenso della Democrazia cristiana al di-
segno di legge che lei ha presentato, in ag-
giunta agli argomenti trattati dall'amico
Murmura e dal relatore Del Nero, che con-
divido pienamente.

Canchiudo facendo l'augurio, al quale
spero vi associerete tutti, che non ab-
biamo Gl!daspettare il referendum del po-
pola italiano per abrogare il Regolamen-
to che ci costringe a discutere in Senato in
candizioni come quelle di questa seduta,
che hanno già sollevata proteste e praposte
di modifiche.

Al termine del mio discorso sono presen-
ti tanti senatori quanti non avrei mai imma-
ginato all'inizio, quando eravamo appena
quattro: il Presidente, il Ministro, il rela-
tore ed io.

Adesso siamo di più, ma sempre pochis-
Sln11.

Il Presidente mi permetta, perciò, di rivol-
gergli un appello, che mi lusingo sia condi-
viso da tutti i colleghi, perchè al più pre-
sto si adotti una procedura per le discus-
sioni che faccia finire 10 squallare dell'Aula e
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ci dia il modo di partecipare più respon~
sabilmente ai lavori del Senato.

Z E L I O L I L A N Z I N I. Insistere
non giova. In questo modo svalutiamo mag~
giormente il Parlamento.

B R USA S C A. Agiamo in ogni altro
modo possibiIe, senatore Zelioli Lanzini,
perchè cessi un vuoto che per riguardo a
noi stessi, prima ancora che di fronte al~
l'opinione pubblica, non deve assolutamen~
te durare.

P RES I D E N T E. :È iscritto a par~
lare il senatore Onofrio Iannuzzi. Ne ha fa~
coltà.

J A N N U Z Z IO N O F R I O. Il se~
natore Brusasca ha accennato poco fa alle
scarse presenze di oggi in Aula. È vero. Vor~
rei dire però che quando ci sono interven~
ti autorevQlli come il suo non importa il
numero degli ascoltatori, ma l'interesse che
gli oratori suscitano intorno ad un dato
problema. Comunque, a dimostrare l'inte~
~esse vivo del Gruppo democristianQl sul te~
ma del referendum, sebbene pensi di non
poter aggiungere nulla a quanto detto dal
senatore Brusasca, ho chiesto la parola. Di
questa legge che va pienamente approvata,

l'unica cQlsa che si può dire è che arriva
in ritardo.

Ritengo che tutto quello che avviene in de~
mDcrazia quando la coscienza popolare ha
avuto modo di meglio maturarsi, come nel
caso del referendum, non arriva tardi. Se
la disciplina del referendum, se la disciplina
delle l'egioni e altre previste dalla Costitu~
ziQlne si fOSSeI'D attuate immediatamente do~
po la formazione della nuova Repubblica,
avrebbero potuto trovare non ancora matu~

l'a a riceverle la coscienza politica pubblica.
Oggi la coscienza popolare si è evoluta, lo
ha detto pDCO fa il senatore Brusasca. iLe co~
siddette contestazioni che si vanno facendo
qualche volta da sCDnsigliati, spesso da per~
sane mature, mostrano anche il desiderio
del PQlPolo italiano di partecipare alla vita
legislativa del Paese e il referendum que~
sta poss~bilità offre con quattro tipi di isti~
tuti. Noi parliamo difatti sDlo generica~

mente di referendum, ma sono quattro
casi ben distinti di questo fondamentale
istituto.

Il primo dà al popolo !'iniziativa delle
-leggi la quale non è opera sDlo di Gover~
no o di singoli parlamentari, ma può di~
ventare opera di popolo. Secondo: l'abro~
gazione delle leggi; il popolo partecipa nel~

l'un caso e nell'altro direttamente e attiva~
mente alla vita legislativa del Paese. Terzo:
l'Istituzione di nuove regioni o la fusione di
regioni già esistenti, chiesta dalle popola~
ziDni interessate come espressiDne di vo~
lontà popolare diretta. Il che completa l'isti~
tuta del quale si può discutere quantD si
voglia, ma che, se voluto, attuatD dal pDpolo
sovranD acquista validità fUQlri ogni discus~
SlOne.

Il quarto caso di referendum ~ modifica
della Costituzione, di leggi costituzionali ~

è il caso più importante. Il Parlamento, con
maggioranze qualificate, ha il potere, di mo~
dificare la Costituzione, di fare ed abrogare
leggi costituzionali, ma bisDgna ricordare che
la Costituzione non è opera del Parlamento,
ma della Costituente, manifestaziDne diretta
della sovranità popolare; perciò limitare al
solo Parlamento la facoltà di modificare la
Costituzione saI'ebbe come menomare la
sovranità popolare che fu la fonte originaria
della Costituente e quindi della Costituzione.

Sono quattro ipotesi di intervento del
POPOID della vita legislativa e costituziDnale
dello Stato che vanno considerate con la
massima attenzione. Ripeto ancora una vol~
ta: arriviamD in ritardo? Non credo. Come
ho detto, la manifestazione di una volontà
politica del popolo richiede la fDrmazione di
una coscienza politica generale e una evolu~
zione della coscienza di ciascun cittadina che
fDrse era bene che si verificassero prima che
questI strumenti cominciassero ad operare.
Interessante è ora che con essi si cominci ad
operare, collaudandDli nella vita reale, nel~
la reclamata partecipazione popolare allo
esercizio dei poteri statali, nella raggiunta
maturaziane degli italiani ad assalvere de~
gnamente a questa funzione.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.
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Rinvio il seguito del dibattito ad altra se-
duta.

Per lo svolgimento di interpellanze

G I A N Q U I N T O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
vorrei sollecitare la risposta da parte del
Governo all'interpellanza n 104 sull'orga-
nizzazione dell'attività per il 1969 della Bien-
nale di Venezia, poichè stanno per scadere i
termini e, se non si provvede in tempo, non
si sa se e come le manifestazioni riguardan-
ti la Biennale potranno svolgersi.

F USI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F USI., Signor Presidente, desidero sol-
lecitare lo svolgimento dell'interpellanza
n. 115 conoernente la grave crisi economi-
ca e sociale del monte Amiata perchè la si-
tuazione in quella zona si è andata aggravan-
do in seguito all'occupazione, da parte dei
disoccupati del1a montagna amiatina, dei
locali dell'amministrazione provinciale di
Siena e successivamente del comune di Pian-
castagnaio, mentre centinaia di disoccupati
sono accampati nelle piazze della città di
Siena.

P RES I D E N T E. Assicurando i se-
natori Gianquinto e Fusi che la Presidenza
trasmetterà le loro richieste ai Ministri com-
petenti, faccio però presente che oggi la
conferenza dei capi-gruppo ha già deciso il
calendario dei lavori per i prossimi giorni.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

FABBRINI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ In considerazione della funzione
che la strada Cassia svolge nel quadro della
grande viabilità nazional,e e deLla grave e
preoccupant'e situazione di continua degra-
dazione che da anni ormai colpisce l,a pro-
vincia di Siena, particolarmente nella sua
parte meridionale, degmdazione a cui non
è certo estranea l'insufficienza della rete
viaria di competenza dello Stato;

in considerazione delle opere di ammo-
dernamento già realizzate a Sud della sud-
detta arteria, verso Viterbo e Roma, che
rischieJ:1ebbero di non provocare l'effetto de-
siderato se non completate con aLtre rese
obbiettivamente neoessarie;

in accoglimento di antiche e legittime
richieste avanzate dalle Amministrazioni
provinciali, dai comuni, dalle organizzazio-
ni economiche, sindacali e democratiche a
nome delLe popolazioni da esse rappresen-
tate,

per sapere se non intenda procedere con
la massima urgenza, anche in considerazio-
ne del contributo che potrebbe derivame al-
l'attenuazione del grave fenomeno del,la di-
soccupazione, all'approvazione ed al finan-
ziamento del progetto predisposto da enti
cittadini per la revisione e l'ammodernamen-
to del traociato del1a suddetlta strada nel
tratto che congiunge il capoluogo, Siena,
con il traforo di Radicofani. (interp. - 118)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla P,residenza.

M A S C I A L E, Segretario:

MENCHINELLI. ~ Ai Ministri dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato e del-
le partecipazioni statali. ~ Per conoscere

se il Governo intenda intervenire per far
rilevare dall'IRI, direttamente o da una del-

'le società metalmeccaniche da esso control-
late, l'officina meccanica « Lenzi» di Lucca,
i cui proprietari hanno richiesto al Tribunale
l'amministrazione controllata, e ciò ad evi-
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tare che siano lasciati senza lavoro oltre
200 capi famiglia con un provvedimento di
licenziamento che apparirebbe tanto più in~
giusto se si tenesse conto che si tratta di
mano d'opera qualificata, sul cui lavoro si
sono in passato realizzati notevoli profitti,
nonchè delle condizioni precarie in cui si
trova l'economia della zona in cui sorge lo
stabilimento « Lenzi ». (int. or. ~ 636)

BALDINI, LIMONI, SPIGAROLI, DONA~
TI. ~ Al Ministro della pubblica istruZIOne.

~ Per conoscere i motivi per i quali il suo

Ministero non ha ancora concesso l'autoriz~
zazione agli ISEF di ammettere ai corsi di
educazione fisica, per il corrente anno sco~
lastico 1968~69, i giovani candidati che han~
no conseguito !'idoneità nelle prove di esa~
me di ammissione.

Gli interroganti ricordano al Ministro che,
durante la discussione del decreto~legge ri~
guardante l'ammissione al magistero, pres~
so la 6a Commissione del Senato, fu sotto~
lineata la precaria posizione di questi gio~
vani idonei e la necessità e l'urgenza di un
provvedimento di ammissione, sia pure va~
lido soltanto per il corrente anno scolasti~
co. (int. or. ~637)

ARNONE, FORMICA,' TORTORA. ~ Ai

Ministri delle partecipazioni statali e del tu~
rismo e dello spettacolo. ~ Per conoscere
i motivi che hanno indotto l'amministratore
unico dell'Istituto « Luce» a sospendere dal~
la sua attività il direttore generale dell'Isti~
tuto stesso, dottor Giuseppe Palermo Patera.
(int. or. ~ 638)

RENDA, Cl'POLLA. ~ Al Ministro della

pubblzca istruzione. ~ Per conoscere quali
provvedimenti si propone di adottare, an~
che in attuazione a:l decI1eto 16 maggio 1968
che del>lmita il perimetro della Valle dei
Templi di Agrigento, al fine di stroncare de~
finitivament'e il rinnov:ato proposito, mani~
festato all'insegna di presunti diritti acqUli~
si1:ida un gruppo di speculatori, di costrui~
re un albergo a ,ridosso delle mura del Tem~
pio di Giunone.

Gli interroganti chiedono altresì se il Mi~
nistro, proprio per 'Scoraggiare ogni nuovo
tentativo ever,sore deHa tutela e del,la salva~
guardia della Va:1le dei Templi, non creda di
dover 'interveni,re con ,la necessaria urgenza
e decisione, 'sia per abbattere ,iJ gruppo di co~
struzioni sorto a ISUOtempo nel ouore della
ValJe (i cosiddetti «VlilUni Panta1ena»), sia
per sospendere i lavori, e procedere quindi
all'abbattimento, del complesso edilizio che
si sta costruendo a meno di 100 metd dai
Templi di Giove e di Castore ePolluce (la co~
siddetta « clinica La Loggia»).

Si fa rilevare in proposito che l'aJcquiescen~
za delle autolrità nei confronti di questi due
casi estremament,e gravi costituisce un se~
gno di debolezza dei pubblioi pote~i e un
obiettivo incomggiamento ad evadeI1e la leg~
ge. (int. or. ~ 639)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruZIOne. ~ Per sapere se e a quali condi~
zioni ritenga tuttora utile la conservazione
dei Centri didattici, il cui funzionamento è
da tempo oggetto di serie critiche da varie
parti del mondo pedagogico e culturale. (int.

'icr. ~ 1425)

PIOVANO. ~ Al Mmlstro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere quale risposta in~

tenda dare alle richieste dei civici licei lin~

guistici legalmente riconosciuti « Alessandro
Manzoni )} di Milano e « Grazia Deledda » di
Genova, intese a far riconoscere per le pro~
prie allieve ~ a partire dall'anno scolastico
in corso ~ l'accesso a talune facoltà univer~

sitarie .(int. SCI'. ~ 1426)

PIOVANO. ~ Al Mimstro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti intenda assumere in merito alla que~
stione dell'insegnamento religioso nella scuo~
la materna, sia per risolvere le discordanze
emerse tra la Commissione ministeriale che
ha redatto il testo degli orientamenti didat~
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tici e la 3a Sezione del Consiglio superiore
della pubblica istruzione, sia per assicurare
in ogni caso il pieno rispetto delle libertà di
coscienza, come sancito dalla Costituzione.
(int. scr. ~ 1427)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere quali siano i
motivi che hanno impedito all'Amministra-
zione di procedere con la dovuta urgenza al-
le immissioni in ruolo per i posti assegnati,
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 22 del-
la legge 28 luglio 1961, n. 831, modificata
con legge 28 ottobre 1964, n. 1105, per gli
istituti tecnici e resisi disponibili a seguito
della nomina in ruolo dello stesso perso-
nale per le tabelle 15 e 16/ Avv. (i relativi
decreti sono stati inviati agli interessati ai
primi del mese di novembre 1968).

Si chiede inoltre di sapere se il Ministro
non intenda emanare sollecite istruzioni al
fine di assegnare anche i posti reperiti sulle
ore di fatto esistenti in ossequio alla legge
31 ottobre 1967, n. 1092. Sembra infatti che,
dei 1.035 posti occorrenti per immettere
nei ruoli d'insegnamento delle applicazioni
tecniche nella scuola media gli aventi diritto
per il disposto degli articoli 21 e 22 della
dianzi cennata legge n. 831 del 1961, ne sia-
no stati utilizzati ben pochi, poichè la mag-
gior parte delle nomine in ruolo è stata
fatta su cattedre e quindi senza !'impegno
dei posti previsti dalla già citata legge nu-
mero 1092 del 1967.

La lentezza dell'Esecutivo procura un ri.
levante danno alla scuola ed agli insegnanti
interessati. (int. scr. ~ 1428)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se non ritenga di
esaminare, con ogni possibile sollecitudine,
il caso, per molti aspetti quasi paradossale,
del comune di Casteggio (Pavia) che da ol-
tre nove anni continua a ripetere, e sempre
senza risultato, le pratiche relative alla ri-
chiesta di finanziamento di opere per l'am-
pliamento della scuola elementare (costo
preventivato in lire 45.000.000) e per la co-
struzione di un nuovo edificio per la scuo-
la media (costo preventivato in lire 220
milioni).

Per quanto si riferisce alla scuola ele-
mentare, le domande presentate sono state
sei, di cui la prima il 30 settembre 1961 e
l'ultima in data 23 settembre 1968.

Per quanto si riferisce alla scuola media,
le domande presentate sono state addirit-
tura otto, di cui la prima il 30 settembre
1960 e l'ultima il 23 settembre 1968.

La documentazione allegata è stata ogni
volta esauriente, non solo sotto il profilo
degli incombenti burocratici, ma anche e
soprattutto dal punto di vista delle motiva-
zioni sociali ed economiche. La popolazione
scolastica della scuola elementare è passata,
dai 465 alunni dell'anno 1961-62, ai 546 del
1967-68; quella della scuola media, che nel
1959-60 era di 360 alunni, è salita nel 1967-
1968 a 453. La prospettiva per il futuro è di
ulteriori incrementi, dato che Casteggio si
trova in continua e costante ascesa demo-
grafica ed è sito al centro di una zona in
cui il bisogno di istruzione è ogni giorno
più avvertito. Pertanto, i locali occupati di.
ventano sempre più inadeguati e il costo del-
le opere preventivate lievita ogni anno in
misura sensibile.

Gli amministratori comunali e la popola-
zione tutta, che vedono disattese le proprie
aspettative, così spesso e così dettagliata-
mente e diligentemente esposte, non sanno
rendersi ragione dell'inerzia dello Stato ed
esprimono crescenti e sempre più energiche
proteste. (int. scr. - 1429)

PIOVANO. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno. ~ Per sapere quali provvedi-

menti intendano assumere per rimuovere il
grave disagio in cui versano le popolazioni
dei comuni di Giussago e di Certosa, non-
chè i visitatori della Certosa di Pavia, a cau~
sa del fetore delle acque delle roggie e dei
canali in cui vengono scarica ti i liquami de-
gli allevamenti della ditta « Egidio Galbani }}

s.p.a. (circa 14.000 maiali) e dei fumi della
combustione dei rifiuti della lavorazione.

La ditta afferma di essere nella piena lega-
lità, in quanto in possesso di permesso per lo
scarico dei rifiuti nella Roggia Beccaria, ri~
lasciato dall'interrogante, nella sua qualità
di presidente pro tempore dell'Amministra-
zione provinciale di Pavia, in data 14 maggio
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1960 (prot. 11881/57), ma tale documento
non può giustificare l'abnorme e perkolosa
situazione che si è verificata in questi ultimi
anni.

Prima di emettere quel do.cumento, in~
fatti, !'interrogante si premurò di consul~
taJ1e le autorità sanitarie competenti, le qua~
li tutte diedero parere favorevole. In parti~
colare, il direttore del Laboratorio chimico
provinciale di Pavia, nella sua relazione
n. 2751 del 5 novembre 1959, dichiarava:
({ L'esito. delle analisi... dimostra chiara~
mente che all'atto del prelievo delle acque
dj rifiuto industriale dello stabilimento in
Certosa della s.p.a. "Egidio Galbani" di
Melzo non contenevano sostanZJe a caratte~
re tossico, ma piccola percentuale di so~
stanze organiche e minerali, provenienti
dalla lavo.razione del latte e dalle deiezioni
liquide dei suini in alLevamento. In esse è
presente lieve tenore di sostanze azotate e
fosforate, aventi benefico effetto per la fer~
tirdgazione, ma poco favorevoli alLa fauna
ittica. Devesi però rilevave la forte dilui~
zione che le acque dello stabilimento subì~
scono ad opera della Roggia Beccaria, come
dimostrato dal sufficiente tenore in ossige~
no in essa contenuto ». Il J:1esponsodel Labo~
ratorio chimico provincial,e fu confortato
da analoghi pareri favorevoLi dell'Ispetto~
rata provinciale dell'agricoltura di Pavia
(lettera n. 6342 del 4 dicembre 1959) e dello
Stabilimento ittiogenico del Ministero del~
l'agricoltura e delle foreste di B:rescia (let-
tera n. 1876 del 30 gennaio 1960).

Nell'atto di concessione furono inserite
dall'interrogante le seguenti limitazioni e
clausole: «Si notifica nel con tempo che,
qualora successivamente alla data della
presente i rifiuti industriali suddetti doves-
sero subire modificazioni quantitative o qua~
litative, la ditta in oggetto dovrà dame
tempestiva comunicazione a questa Ammi~
nistrazione. In quest'ultimo caso l'autoriz~
zazione potrà essel1e 'revo.cata qualora ven~
ga accertato, attraverso nuovi esami, che i
nifiuti scarioati possano comunque arrecare
danno al patrimonio ittico. In caso di ina~
dempienza alle condizioni della presente
autorizzazione verranno applicate le sanzio~

ni previste dall'articolo 36 del l'egio decreto
8 ottobre 1931, n. 1604 ».

Poichè la fauna ,ittica sembra del tutto
scomparsa e cresoe ogni giorno il disagio

I
delle popolazioni, è opinione dei più che
la ditta sia andata ben al di là dei limiti
indicati. In partioolare risulterebbe, da una
nota del comune di Giussago, che la ditta
utilizza due canali, di cui risulta particolar~
mente inquinato il fosso colatore in fJ:1egio
alla siirada oomunale ,denominata della
(( Straiazza » con prosecuzione verso la stra-
da provinciale Certosa-Zeccone.

Si chiede, pertanto, un pronto intervento
che ristabilisca l'osservanza delle condizio~
ni prescritte e induca la ditta a provvedere
con forni di inoenerimento e con impianti
di depurazione delle acque, in modo che
cessino gli inconvenienti sopra lamentati e
venga rimosso ogni pericolo di epidemie.
(int. scr.. 1430)

BONAZZOLA RUHL Valeria. ~ Al Mini-
stro della pubblica istruzione. ~ Per co-
nOSCCive quaH provvedimenti intenda assu~
mere per po.rre termine aiUe continue sosti-
tuzioni di professori e di personale tecnico,
originate in gran parte da contrasti con la
presidenza, che :rendono ogni giorno più
difficile Jo svolgimento della vHa scolastica
nel liceo scientifico «Einstein» di Milano.
(int. se. ~ 1431)

FERRARI Giacomo. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Nella sera del
4 marzo 1969 una squadra di fascisti, in di-
visa paramilitare, con elmetti tedeschi, ar~
mati di rivoltelle, pistole-Ianciarazzo, bom~
be lacrimogene e incendiarie, bastoni par-
ticolarmente atti a servire come mazza, ca~
tene e altri ordigni usati nel triste periodo
della preparazione mussoliniana, ha invaso
l'Ospedale psichiatrico di Colomo, occupato
dagli studenti della facoltà di medicina del~
l'Università di Parma. Si deve mettere in
rilievo che gli studenti occupanti stavano
redigendo il documento per la conferenza~
stampa da tenersi il giorno successivo, an-
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nunciante la decisiane di saspendere l'ac-
cupaziane.

La squadra fascista, armata came detta,
è entrata attraversa una particina secanda-
ria e, senza difficaltà di arientamenta, si è
partata nell'atria del palazza, aggredenda
selvaggiamente il personale in servizia è gli
studenti presenti, frantumanda, distruggen-
da, incendianda quanta si trovava lunga il
sua cammina: vetri, parte, sedie, divani, ta-
vali, quadri e apparecchi telefanici.

Studenti e persanale diedera l'allarme;
amministratori della provincia, residenti in
Parma, avvertiti, riuscirana a vestirsi, a
prendere l'autamabile e a recarsi a Calarna
(che dista quindici chilametri da Parma),
nell' 'Ospedale, dove ancora nessun rappresen~
tante dell'ardine pubblica era apparsa.

I fascisti stimarana prudente lasciare in
fretta il luaga della invasiane e alcuni di
l'Ora, nella ritirata, ripararana pressa la ca~
serma dei carabinieri, ma nan furana 1JraJt-
tenuti.

Risulta all'interrogante che la Pracura
della Repubblica ha in c'Orsa una istrutta-
ria sull'episadia riferito, il quale, facenda
seguita a una serie di attentati cantra la
Resistenza campiuti in città e in provincia,
ha fartemente impressianata l'apiniane pub~
blica, che fa nelle sue espressiani riferimen-
ti abbastanza chiari e circostanziati e nan
si rende ragiane di lentezze, di ritardi e di
situaziani lacunase, e presenta senza dubbia
tutte le caratteristiche degli episadi prean-
nunzianti il triste ventennio e che costarana
al Paese tanti dalari e tanti sacrifici.

I dettagli e il m'Oda can cui i fatti si ve-
rificarana, permettana il sargere di dubbi
che pangano in seria preoccupaziane il cit-
tadina, il quale vual dimenticare gli arrari
di un passata nan lantana e pertanto chiede:

che sia fatta luce campleta sull'episadia,
accertando tutte le respansabilità;

che tutti i respansabili, compresi quelli
di eventuale mancata sarveglianza e man~
cata tempestiva interventa, siano chiamati
a rispanderne.

L'interrogante chiede infine:

qual è la valutaziane dell'episadia fatta
dal Gaverna;

che casa si propane di fare il Gaverna
per tranquillizzare la pubblica apiniane, la
quale ha il diritta (troppa vivi sana ancara
i ricardi) di essere liberata da spaventose
minacce. (int. SCI'.- 1432)

FUSI. ~ Al Ministra della sanità. ~ Per

sapere se è a conasoenza del rkorso presen-
tato dal signor Nappi Nicola, dipendente di
ruolo dell'Ospedale civile di Grosseto, con-
tro la delibera di assunzione del signor Mo~
naci Oris a capo servizio d'ardine.

Il ricorso, presentata in data 9 maggio
1966 al Presidente della Rcepubblica e' sucoes-
sivamente trasmesso per competenza al suo
Ministero, non ha trovata, a distanza di così
lunga tempo, la sua positiva definizione.

Per sapeDe se, di frante a tale inconcepi-
bile ritardo, i,l Minrilstro non ritenga oppor-
tuno intervenire per ,la solledta definiziane
del 'ricorso e per un esame attenta e scru-
paloso della circostanziata dooumentaziane
che lo accompagna. (int. SOl'.- 1433)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai Mi-
nistri dell'agricoltura e delle foreste e del-
la pubblica istruzione. ~ Per conosoere at-
traverso quali iniziative e provvedimenti
concreti i Joro Dicasteri ~ direttamente

chiamati in causa dalla Risoluziane n. 33
(68), sune attività delle agenzie nazionali
presso il Centro europeo d'infarmazione
per Ila salvaguardia della na:tura, apprava-
ta dal Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa in data 29 novembre 1968 ~ in~

tendana adempiere all' 'Obbligo intemazio-
naIe loro derivante da detta Risoluzione.
(int. SCI'. ~ 143~)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai Mi-
nistri di grazia e giustizia e dell'interno. ~
Per conascere la 'loro opirnione e quella dei la-
ra Dicasteri sulla Raccomandazione n. 548,
r,elativa al programma di aziane sui dilritti
dell'uomo, dapo l'anna internazianale dei
Diritti deJ.l'uomo 1968, approvata daJ,l'Assem-
Mea consultiva del Consiglio d'Europa nel-
la sessione di gennaia 1969 ~ su prroposta

della Commissione delle questioni giuridi-
che (nac. 2505) ~ ed in pa,rticolare per sa-
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pere se intendano chiedere al ~oro collega
del Ministero degli affari esteri di assume~
re, in seno al Comitato dei ministri del Con~
sigho d'Europa, un atteggiamen.to confor~
me alle richieste formulate dall'Assemblea
e di dare istruzioni in tal senso al suo 'rap~
presentante permanente in detto Comitato.

Gli interroganti chiedono, altresÌ, attra~
verso quali iniziative, in sede italiana, i Mi~
nistri interrogati intendano venire incontro
alle richieste formulate in detta Raccoman~
dazione. in particola.>re nel capitolo III. (int.

se'I:". ~ 1435)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi~

nistro del lavDro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere la sua opinione e quella del
suo Dicastero sulla Risoluzione n. 397, relati~
va allO' stato delle ratifiche delle Convenzio~
ni internazionali del lavoro da parte degli
Stati membri del Consiglio d'Europa, appro~
vata dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa nella sessione di gennaio 1969 ~

su proposta della Commissione delle questio~
ni sociali e della sanità (Doc. 2497) ~ ed in

particolare per sapere attraverso quali ini~
ziative intenda venire incontro a.>llerichiest'e
formulate in detta Risoluzione. (int. scr. ~

1436)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINL ~ Al Mi~
nistro dei lavori pubblici. ~ Per conoscere
la sua opinione e quella del suo Dicastero
sulla Raccomandazione n. 552, relativa alla
elaborazione di una regolamentazione uni~
forme concernente gli oleodotti e i gasdotti,
approvata dall'Assemblea consultiva del Con~
siglio d'Europa nella sessione di gennaio
1969 ~ su proposta della Commissione delle
questioni giuridiche (Doc. 2508) ~ ed in
particolare per sapere se intenda chiedere
al suo collega del Ministero degli affari esteri
di assumere, in seno al Comitato dei mini~
stri del Consiglio d'Europa, un atteggiamen~
to conforme alle richieste formulate dalla
Assemblea e di dare istruzioni in tal senso
al suo rappresentante permanente in detto
Comitato.

Gli interroganti chiedono, altresÌ, attra~
verso quali iniziative, in sede italiana, il Mi~

nistro interrogato intenda venire incontro
alle richieste formulate in detta Raccoman~
dazione, in particolare per quanto concerne
il paragrafo 9, lettera e). (int. scr. ~ 1437)

DINDO, CAVEZZALI,TANSINI. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere la sua opinione e quella del
suo Dicastero sulla Raccomandazione n. 545
e sulla Risoluzione n. 396, che recano rispo~
sta alla 16a relazione dell'Organizzazione in~
ternazionale del lavoro, approvate dall'As-
semblea consultiva del Consiglio d'Europa
nella sessiane di gennaio 1969 ~ su propo~

sta della Commissione delle questioni socia~
li e della sanità (Doc. 2497) ~ ed ÌIllpartico-
lare per sapere se intenda chiedere al suo
collega del Ministero degli affari esteri di
assumere, in seno al Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa, un atteggiamento
confarme alle richieste formulate dall'As~
semblea e di dare istruzioni in tal senso al
suo rappresentante permanente in detto Co~
mitato.

Gli interroganti chiedono, altresÌ, attraver-
sa quali iniziative, in sede italiana, il Mini-
stro interrogato intenda venire incontro alle
richieste formulate in detta Raccamanda-
zione, ed in particolare se non intenda adope-
rarsi perchè vengano quanto prima ratifica~
te le Convenzioni internazionali nn. 99, 103
e 122 a cui si fa riferimento nelle ricordate
Risoluzione e Raccomandazione. (int. scr. -
1438)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINL ~ Ai Mi~
nistri del lavoro e della previdenza sociale e
dell'interno. ~ Per conoscere la loro opi-
nione e quella dei loro Dicasteri sulla Ri~
soluzione n. 406, relativa alla ratifica della
Convenzione europea di stabilimento, ap~
provata dall'Assemblea consultiva del Con-
siglio d'Europa nella sessione di gennaio
1969 ~ su proposta della Commissione del~

le questioni giuridiche (Doc. 2496) ~ ed in
particolare per sapere attraverso quali ini-
ziative intendano venire incontro alle richie-
ste formulate in detta Risoluzione. (int. scr. ~
1439)
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DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-

nistrO' del tesara. ~ Per conoscere l'opinio-
ne sua e quella del suo Dicastero sulla Ri-
soluzione n. 404, relativa ai problemi eco-
nomici europei, approvata dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa nella ses-
sione di gennaio 1969 ~ su proposta della
Commissione delle questioni economiche e
di sviluppo (Doc. 2519) ~ ed in particolare

per sapere attraverso quali iniziative inten-
da venire incontro alle richieste formulate
in detta Risoluzione. (int. scr. - 1440)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al
Presidente del Consiglia dei ministri. ~
Per conoscere l'opinione del Governo sUilla
Risoluzione n. 403, relativa alla situazione
economica di Ma'lta, approvata dall'Assem-
blea consultava del Comiglio d'Eurropa nel-
la sessione di gennaio 1969 ~ Sill proposta

della Commissione del,le questioni economi-
che e di svilupp'Ù (Doc. 2494) ~ ed in par-
ticolare per sapere attraverso qua:li inizia-
tive intenda veni'r,e incontro alle ;richieste
formula t,e in detta Risoluzione. (int. scr. -
1441)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai Mi-
nistri dell'agricoltura e delle fareste e della
sanità. ~ Per conoscere ila ~oro opinione e
quella dei loro Dicasteri sulla Raccomanda-
zione n. 543, relativa all'utilizzazione dei pe-
sticidi in agricoltura, approvata dall'Assem-
blea consultiva del Consiglio d'Europa nella
sessione di gennaio 1969 ~ su proposta del-

la Commissione 'agricoltura (Doc. 2502) ~
ed in particola:re per sapere se1ntendano
chiedere al l'Ùro coIlega del Mini,stero degli
affari esteri di assumere, in seno al Comi-
tato dei ministri del Consigho d'Europa, un
atteggiamento conforme alle dchieste formu-
late dall'Assemblea e di da:re istruzioni in tal
senso al suo rappl'esentarrte permanente in
detto Comitato.

Gli interroganti chiedono, altresì, attra-
verso quali iniziative, in sede 'italiana, i Mi-
nistri interrogati intendano venire incontro
alle richieste formulate in detta Raccoman-
dazione. (int. SCI'.- 1442)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-

nistrO' dell'agricaltura e delle fareste. ~ Per

conoscere la sua apinione e quella del suo
Dicastero sulla Raccomandazione n. 541, re-
lativa al finanziamento delle riforme delle
strutture agricole, approvata dal1'Assemblea
consulti va del Consiglio d'Europa nella ses-
sione di gennaio 1969 ~ su proposta della
Commissione agricoltura (Doc. 2498) ~ ed
in particolare per sapere se intenda chie-
dere al suo collega del Ministero degli affari
esteri di assumere, in seno al Comitato dei
ministri del Consiglio d'Europa, un atteg-
giamento conforme aUe richieste formulate
dall'Assemblea e di dare istruzioni in tal
senso al suo rappresentante permanente in
detto Comitato.

Gli interroganti chiedono, altresì, attraver-
so quali iniziative, in sede italiana, il Mini-
stro interrogato intenda venire incontro al-
le richieste formulate in detta Raccomanda-
zione. (int. seT. - 1443)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Pre-
sidente del Cansiglia dei ministri. ~ Per co-
noscere la sua opinione e quella del Governo
sulla Raccomandazione n. 532, relativa al-
l'aiuto arIe vittime dE!l1aguerra civile in Ni-
geria, approvata dall'Assemblea consultiva
del Consiglio d'Europa nella sessione di set-
tembre 1968 ~ su proposta della Commissio-
ne della pO'polazione e rifugiati (Doc. 2459)
~ ed in particolare per sapere se intenda
chiedere al Ministro degli affari esteri di
assumere, in seno al ComitatO' dei ministri
del Consiglio d'Europa, un atteggiamento
conforme alle richieste formulate dall'As-
semblea e di dare istruzioni in tal senso al
suo rappresentante permanente in detto Co-
mitato. (int. scr. - 1444)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-

nistrO' di grazia e giustizia. ~ Per conoscere
la sua opinione e quella del suo Dicastero
sulla raccomandazione n. 550, relativa alla
età della piena capacità giuridica, appro-
vata dall'Assemblea consultiva del Consiglio
d'Europa nella sessione di gennaio 1969 ~

su proposta della Commissione delle que-
stioni giuridiche (Doc. 2507) ~ ed in par-
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ticolare per sapel1e se intenda chiedere al
suo coHega del Ministero degli affari esteri
di assumeI1e, in seno al Comitato dei mini~
stri del Consiglio d'Eul1Opa, un atteggiamen~
to conforme al1e irichiestJe formulate dalla
Assemblea e di dar,e istruzioni in tal senso
al suo rappresentante permanente in detto
Comitato.

GLi int,erroganti chiedono, altresì, attra~
verso quali iniziative, in sede italiana, il
Ministro interlrogato intenda venire incon-
tro alle richieste formulate in detta Rcacco~
mandazione. (,int. scr. ~ 1445).

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai Mi-

nistri dei trasporti e dell'aviazione civile e
della sanità. ~ Per conoscere il loro punto
di vista e quello dei loro Dicasteri sulla
Raccomandazione n. 538 e sulla Risoluzione
n. 383, relative alla lotta contro i rumori
causati dagli aerei, approvate dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa nella ses~
sione di settembre 1968 ~ su proposte del-
la Commissione delle questioni sociali e
della sanità (Doc. 2436) ~ ed in particolare
per sapere se intendano chiedere al loro
collega del Ministero degli affari esteri di
assumere, in seno al Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa, un atteggiamento
conforme alle richieste formulate dall'Assem~
blea e di dare istruzioni in tal senso al suo
rappresentante permanente in detto Comi-
tato. (int. scr. ~ 1446)

FARNETI Ariella, PELLICANO' ~ Al Mi~
nistro della pubblica istruzione. ~ Per sape-
re se no.n rit,enga di dover provvedere al rrin-
via dell'ordinanza mlativa ad incarichi e
supplenze neUe scuole di ist,ruziane secon~
daria inferiore e superiore, essendO' in cor-
so la trattativa con i sindacati sulla si~
stemazione degli insegnanti non di rruolo.
(int. sor. ~ 1447)

VIGNOLA. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per conoscere se rispande a V'e-
rità (e, in caso affermativo, quali provvedi-
menti sano stati adottati o si int,endono
adottare nei suoi conf.ronti) che ill dottor

AlfonsO' Palumbo, attualmente pretare di
Laviano (Sa,lerno), nel 1966, nelle funzioni
di sostituto pracuratare deLla Repubblica
in Melfi (Potenza), ebbe a ordinare l'ar-
resto di quel procuratore capO' della Repub-
bUca, e se risponde al vera che fina ad 'Oggi
nan si è ancara concluso il relativo proce-
dimentO' disdplinare.

Per conoscere, altresì, se risponde al ve-
ro che i,l dottor Palumbo, trasferito, anche
per la gravità di talle fatto, presso la Pre~
tura di Laviano, ebbe a pedinare ed a te~
nere sotto costante contrallo per oltre 90
chilometri, da lJaviano a Salerno, ed in Sa~
lerno, per circa 3 ore, il sindaco di Collia-
no, dattor Andrea Terlizzi, abusando della
prapria carica, e se e quali provvedimenti
sono sta,ti adottati a si int,endonO' adottare
nei> suoi cO'nfronti. Detto pretO're, in un se-
condo tempo, sempre abusando della carica,
ha O'perato sequestri pressa iJ comune di
Colli ano, aut'Orizzato sOllo successivamente
da,l procuratore della Repubblica di Salerno.

Per conoscere, ancora, se rispO'nde al ve~
ro che nel 1968 il pretore dO'tto'f Palumbo
è stato denunziata dal sindaco di Colliano
al procuratore della Repubblica di Sa.le'f~
no per i lieati di abuso di potere, peculat'O
ed altro, e, in caso affermat.ivo, a seguito
di tale denunzia penalle, per canoscere l'esi-

tO' ed i provvedimenti conseguenti, e se,
contrariamente a quanto disposto dall'arti-
colo 60 del codice di procedura penale, di
detta denunzia è stata richiesta rarchivia~
zione, invece di rimett'er,e gli atti alla Corte
di cassazione per .la designazione del giudice
competente ad istruire e trattare ,la causa.

Per sapere, infine, se risponde al vera che
detto pretore è stato ricusato dal dottar
Terlizzi, sindaco di Co.11i.ano, e da ahri cit~
tadini ed allo -stato gli è stata sottratta, da.!
presidente del Tribunale di Salerno, >la coo'
gnizione den'80 per cento circa delle cause
pendenti innanzi la Pretura di Laviano, che
sono state affidate al pretore di Postiglione;
quali provv,edimenti sono stati adottati o
si intendono adottare nei confronti di det~
to magistrato sottoposto a procedimenti
disciplinari e penali; se tale fatta, essen-
do causa di grave intralcio al funzionailTIen~
to della giustizia nella Pretura di Laviano,
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è compatibile con la presenzla nel manda~
mento di detto magistJrato per una sana,
obieUiva e sol1ecita amministrazione della
giustizia. (int. sa. ~ 1448)

VIGNOLA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere in base a quali
norme di legge il suo Ministero non ha rite-
nuto di attribuire, in sede di trasferimento
dei professori della scuola media per il
1968~69, alcun punteggio per il servizio di
molo (nella misura prevista dalla Ilegge
22 marzo 1952, n. 203) e per le qualifiche
relative all'ultimo quinquennio dei maestri
elementari immessi nella scuola media ai
sensi della legge n. 603.

L'interrogante segnala, in particolare, che
l'ordinanza ministeriale del 20 gennaio 1968
non prevede alcuna limitazione in tal sen~
so, neanche per col'Oro che sono nel pe~
riodo di straordiJuariato. Detta ordinanza,
al capitolo 15 del titolo II, inv,ece, recita:
« I servizi di ruolo, riconosciuti o in c'Orso
di riconoscimento, con decreto del Provve~
ditore agli studi, agli effetti della carriera
(prestati come assistenti nelle università,
come appartenenti al personale educativo
dei convitti nazionali, come insegnanti di
istituti pareggiati, come insegnanti elemen~
tari) debbono essere dichiarati e documen~
tati a cum degli inteI1essati ».

Nella scheda per i trasferimenti (mod.
API ~ 775), nella parte delle avvertenze, al
n. 2, è precisato, inoltre, che per anni di
servizio di molo si intendono quelli pre-
stati nei molli degli insegnanti di scuole
secondarie o che comunque siano ricono~
scibili ai fini della carriera. A tal fine gli
insegnanti passati da un I1Uolo all'altro di
scuole statali per ,effetto di concorsi deb-
bono indicare l'anzianità di servizio nel !t'uo-
lo di provenienza. (int. scr. ~ 1449)

ROMANO. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga op~
portuno che anche i trasferimenti dei presidi
di scuola secondaria di secondo grado sia~
no regolati da norme tassative ed oggettive,
così come avviene per i presidi della scuola
media e per i professori, al fine di evitare che

gli attuali criteri di discrezionalità possano
degenerare, carne spesso purtroppo avviene,
in veri e propri atti di arbitrio. (int.. scr. -
1450)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi~
nistro della sanità. ~ Per conosoeJ:1e aHraver~
so quali iniziati've e provvedimenti concreti
il suo Dicastero ~ direttamente chiamato

in oausa dalla Risoluzione n. 31 (68), appro~
vata dal Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa in data 31 ottobre 1968, sugli aspet-
ti sanitari dena prevenzione degli incidenti
della strada ~ intenda adempiere all'ob~

bEgo invevnazionale derivantegli da detrta Ri~
soluzione. (int. scr. ~ 1451)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi~

nistro della pubblica istruzione. ~ Per co-
noscere attraverso quali iniziative e provve~
dimenti concreti il suo DicasterO' ~ diretta~

mente chiamato in causa dalla Risoluzione
n. 3 (69), approvata dal Comitato dei mini-
stri del Consiglio d'Eurapa in data 25 gen~
naio 1969, relativa ad un appoggio più consi~
stente, sul piano nazionale, alla giornata eu-
ropea delle scuole ~ intenda adempiere al~
l'obbligo internazionale derivantegli da detta
Risoluzione. (int. scr. - 1452)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-

nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere attraverso quali iniziative
e provvedimenti concreti il suo Dicastero
~ direttamente chiamato in causa dalla Ri-
soluzione n. 37 (68), approvata dal Comitato
dei ministri del Consiglio d'Europa in data
29 novembre 1968, sulle misure legislative
e regolamentari volte a compensare gli one-
ri familiari ~ intenda adempiere all'obbligo
internazionale derivantegIi da detta Riso~
luzione. (int. scr. - 1453)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-

nistro degli affari esteri. ~ Per conoscere
attraverso quali iniziative e provvedimenti
concreti il suo Dicastero ~ direttamente
chiamato in causa dalla Risoluzione n. 22
(68), approvata dal Comitato dei ministri
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del Consiglio d'Europa in data 28 giugno
1968, relativa alle modifiche da apportare
al bilancio della farmacopea europea per il
1968 ~ intenda adempiere all'obbligo inter~
nazionale derivantegli da detta Risoluzione.
(int. scr. ~ 1454)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai Mi-
nistri della pubblica istruzione e dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere attraverso qualti

iniziative e provvedimenti conoreti i ,loro
Dicasteri ~ direttamente chiamati in causa
dalla Risoluzione n. 16 (68), approvata dal
Comitato dei minist,ri del Consiglio d'Eu~
ropa in data 30 maggio 1968, sull'organizza-
zione di una Confer,enza dei Ministri più
direttamente responsabili della di£esa e del~
la valorizzazione dei luoghi e monumenti
d'interesse storko o artistico ~ intendano
adempiere aill'obbligo internazionale ded-
vante loro da detta Risoluzione. (int. scr.

- 1455)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-
nistro della sanità. ~ Per conosoere attra-
verso quali iniziativ,e e provvedimenti con-
creti il suo Dicast'ero ~ dil'ettamente chia-
mato in causa dalla Risoluzione n. 1 (69),
approva<ta dal Comitato dei ministri del Con-
siglio d'Europa in data 25 gennaio 1968, re-
lativa agli eff,etti del mmore sUllla salute ed
alla lotta contro il rumore ~ ,intenda adem-
piere agli obblighi internazionali deriVlante-
gli da detta Risoluzione. (in t. sor. - 1456)

DINDO, CAVEZZAiLl, TANSINI. ~ Al Mi-
nistro della sanità. ~ Per conoscere attraver- I

so quali iniziative e provvedimenti concreti
il suo Dicastero ~ direttamente chiamato in
causa dalla Risoluzione n. 1 (69) A.P., ap-
provata dal Comitato dei ministri del Con-
siglio d'Europa in data 25 gennaio 1969, re-
lativa al controllo della qualità dei medica-
menti ~ intenda adempiere all'obbligo inter-
nazionale derivantegli da detta Risoluzione.
(int. SCI'. - 1457)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-
nistro della sanità. ~ Per conoscere attra-
verso quali iniziative e provvedimenti con-

creti il suo Dicastero ~ direttamente chia-
mato in causa dalla Risoluzione n. 2 (69)
A.P., approvata dal Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa in data 25 gennaio
1969, relativa alla classificazione dei medi-
camenti, il cui rilascio può avvenire solo su
presentazione di ricetta medica ~ intenda
adempiere all'obbligo internazionale deri-
vantegli da detta Risoluzione. (int. SCI'.- 1458)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per co--

noscere attraverso quali iniziative e provve-
dimenti concreti il suo Dicastero ~ diret-

tamente chiamato in causa dalla Risoluzio-
ne n. 2 (69), approvata dal Comitato dei mi-
nistri del Consiglio d'Europa in data 25 gen-
naio 1969, relativa ad un programma inten-
sificativo d'insegnamento delle lingue vive
in Europa ~ intenda adempiere all'obbligo
internazionale derivantegli da detta Risolu-
zione. (int. scr. - 1459)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai Mi-
nistri di grazia e giustizia e della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere attraverso quali
iniziative e provvedimenti concreti i 'loro Di-
castJeri ~ di:rettamente chiamati in causa
dalla Risoluzione n. 17 (68), approvata dal
Comitato dei ministri del Consiglio d'Euro-
pa in data 28 giugno 1968, su Uin piano mo-
dello di classificazione dei docUimenti da par-
te degli Stati in materia di di:d!tto pubblko
internazionalè ~ intendano ademp1ere al-

l'obbligo internazionale derivante loro da
detta Risoluzione. (int. scr. - 1460)

DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Ai MI-
nistri degli affari esteri e della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere at,traverso qua-
li iniziative e provvedimenti concreti i loro
Dicasteri ~ direttamente chiamati in causa
dalla Risoluzione n. 18 (68), approvata dal
Comitato dei ministri del Consiglio d'Euro-
pa in data 28 giugno 1968, relativa all'inse-
gnamento del1e lingue ai ,lavoratori emigra-
ti ~ intendano adempiere 'all' obbligo inter-
nazionale derivante 10['0 da detta Risolu-
zione. (int. scr. - 1461)
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DINDO, CAVEZZALI, TANSINI. ~ Al Mi-

nistro dei lavori pubblici. ~ Per conoscere
attraverso quali iniziative e provvedimenti
concreti il suo Dicastero ~ direttamente

chiamato in causa dalla Risoluzione n. 36
(68), approvata dal Comitato dei ministri
del Consiglio d'Europa in data 29 novembre
1968, sugli studi sulle falde d'acqua sotter-
ranee ~ intenda adempiere all'obbligo in-
ternazionale derivantegli da detta Risoluzio-
ne. (int. scr. - 1462)

GERMANO'. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se sia a conoscenza che,
malgrado le promesse e le disposizioni date
in merito al ristorno dell'IGE all'esportazio-
ne, la maggior parte delle pratiche riguar-
danti l'anno 1968 e precedenti risultano ine-
vase da parte dell'Intendenza di finanza di
Palermo.

Nel momento in cui la crisi agrumaria si
è accentuata in modo particolare, sarebbe
quanto mai producente disporre il pagamen-
to immediato del ristorno dell'IGE all'espor-
tazione, e ciò anche per dare una tangibile
prova di interessamento, da parte del Go-
verno, al settore agrumario. (int. scr. - 1463)

ROSSI. ~ Ai Ministri della pubblica istru-
zione e del tesoro. (Già into or. - 257) (int.
scr. - 1464)

COMPAGNONI. ~ Ai Ministri dell'interno
e dell' agricoltura e delle foreste. ~ Per co-
noscere l'entità del contributo a suo tempo
stanziato dallo Stato per la costruzione del-
lo stabilimento SOLAC di Frosinone, che
avrebbe dovuto produrre latte in polvere
per conto dell'Organizzazione degli aiuti in-
ternazionali e che invece ha prodotto pre-
valentemente latte speciale per uso alimen-
tare, realizzando ingenti profitti.

Per sapere in base a quali considerazioni
le competenti autorità affidarono la gestione
dello stesso stabilimento ad un gruppo pri-
vato, e con quali condizioni fu regolata la
relativa concessione.

Per sapere, inoltre, se non ritengano ne-
cessario accogliere la richiesta avanzata uni-
tariamente ed indistintamente da tutte le

organizzazioni dei produttori di latte della
provincia di Frosinone affinchè la gestione
dell'impianto sia affidata al centro di Fro-
sino ne dell'Ente di sviluppo tosco-Iaziale che.
nel frattempo, ha iniziato la sua attività
nella zona, tenendo presente che, con una
tale gestione, lo stabilimento SOLAC potreb-
be costituire il primo importante nucleo
di un più organico « complesso zootecnico »

da realizzare nella Valle del Sacco, come più
volte rivendicato dall'Alleanza provinciale
dei contadini, allo scopo di potenziare !'in-
cremento della zootecnia in tutta la zona e
stimolare l'associazionismo contadino per la
gestione diretta degli impianti, unitamente
allo stesso Ente di sviluppo. (int. scr. - 1465)

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza della grave si-
tuazione che, da tempo, travaglia la sezione
provinciale di Cagliari dell'Unione nazionale
mutilati per servizio. Infatti, nei confronti
del presidente e di alcuni dirigenti della
sezione stessa sono state mosse, sin dal 1967,
da parte di altri dirigenti, aocuse di irre-
golarità amministrative. Di conseguenza, il
Consiglio provinciale dell'Unione fu sciolto
dal Comitato centrale, ma, mentre gli accu-
satori vennero effettivamente sospesi da tut-
ti i loro incarichi, gli accusati vennero no-
minati reggenti della sezione e poterono tn-
dire le elezioni per la nomina del nuovo Con-
siglio provinciale, senza rispettare le norme
del regolamento, sia per quanto si riferisce
al tesseramento dei soci, sia per la convoca-
zione dell'assemblea.

Di recente, durante lo scorso mese di feb-
braio 1969, il Nucleo dei carabinieri di Ca-
gliari avrebbe presentato un rapporto alla
autorità giudizi aria che conterrebbe la con-
ferma delle accuse di gravi irregolarità am-
ministrative e di malversazioni a danno dei
privati.

Di conseguenza, si chiede di conoscere se
il Ministro non ritenga opportuno disporre
un'inchiesta amministrativa che accerti la
validità delle accuse avanzate nei confronti
dei detti dirigenti, sospendendoli in via cau-
telativa dai loro incarichi, sino alla conclu-
sione dell'inchiesta giudiziaria, procedendo
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frattanto all'annullamento delle elezioni ed
indicendone di nuove, in modo democratico
ed in corrispandenza ai vigenti regalamenti,
per il rinnava del Consiglio provinciale del~
l'Unione. (int. SCI'. ~ 1466)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogaziani ritirate dai pre~
sentatori.

M A S C I A L E, Segretario:

into or. ~ 539 dei senatori Antonicelli,

Benedetti ed altri, al Ministro dell'interno;
into SCI'. - 984 del senatare Fabbrini, al

Ministro dei lavori pubblici.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 14 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, ve~
nerdì 14 marzo, alle ore 10, con il seguente
ordine del giorno:

Interrogazioni.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

MADERCHI, MAMMUCARI, PERNA, CIN~
CIARI RODANO Maria Lisa. ~ Al Ministro

del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conoscere quali provvedimenti intenda
adattare, con somma urgenza, anche in ac~
cardo con gli altri membri del Governo, per
strancare la provocazione messa in atto dai
dirigenti dell'azienda FATME di Roma, la
più grande fabbrica della capitale, i quali,
dalla mattina del 12 marzo 1969, prendendo
a pretesto l'agitazione in corso da parte
degli operai per la definizione dei cottimi
a livella aziendale, hannO' deciso di sospen-
dere ogni attività. (int. or. ~ 630)

RATA, DI PRISCO, MASCIALE, TOMAS-
SINI, PREZIOSI. ~ Al Ministri del lavoro
e della prevIdenza sociale, dell'znterno e del~

le partecipazioni statali. ~ Per conoscere
quali immediati provvedimenti intendano
adottare 'Per portare la direzione della fab~
brica FATME di Roma al rispetto del dirit~
to di sciopero e delle libertà sindacali, vio~
lati con una serrata che ha avuto inizio la
mattina del giorno 12 ffialrZO 1969.

I 2.400 dipendenti di tale fabbrica, che
riceve ordinazioni dall'IRI, dalla SIPE e da
altre società telefoniche, erano da diversi
mesi in lotta per il miglioramento dei cot~
timi ed altre rivendicazioni salariali ed or~
mai da molto tempo si andava cercando una
saluzione in sede di trattativa sindacale,
quando, dopo una riunione degli industriali
del Lazio, convocata ~ come precisa Il'ar~

dine di servizio apparsa ali cancelli della
fabbrica ~ per tentare di dirimere l'a ver-

tenza in corso, è stato assunto il grave
provvedimento da parte della direziane del-
l'azienda.

Gli interroganti chiedano, infine, di sa~
pere se non si ritenga opportuno ritirare
dalla zona adiacente alla fabbrica le forze
di polizia che, con la loro pres'enm, costi~
tuiscona un motivo di intimidaziane nei
confronti dei ,lavoratari. (int. or. ~ 635)

MORANINO, SECCHIA, BENEDETTI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno, del bilancio e della
programmazione economica, del tesoro, dei
lavori pubblici, dell'agricoltura e delle fore~
ste, dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato e del lavoro e della previdenza so~
dale. ~ Per sapere:

a) quali provvedimenti intenda adatta~
re il Governo alla scopo di arrestare il con-
tinuo processo di decadimento economico e
sociale di Vercelli e del suo circondario, de-
cadimentO' ulteriormente aggravata dalla re~
cente alluvione del novembre 1968 e motivo
di grave turbamento dell'opiniane pubblica;

b) quali iniziative ritiene di dover as~
sumere nei confranti del provvedimento del
prefetto di Vercelli con il quale viene an-
nullata l'ordinanza di requisizione della
«Prodotti chimici» emessa dal sindaca di
Vercelli in perfetta aderenza al disposto di
legge;
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c) quali interventi immediati, infine, in~

tenda attuare per garantire la continuità
produttiva e gli attuali livelli occupazionali
della « Prodotti chimici» e della « Montedi~
son» di Vercelli (la prima già chiusa e la
seconda in procinto di attuare il 31 gennaio
1969 analogo provvedimento) riguardanti il
diritto al lavoro per circa 150 dipendenti.
(int. or. ~ 435)

TROPEANO, POERIO. ~ Al Ministro del-
l'industrva, del commercio e dell'artigianato.
~ Per conoscere quali siano i motivi che

ostano alla nazionalizzazione della « Società
Immobiliare Calabra» di Ferdinandea ~

produttrice e distributrice di energia elet-
trica ~ in esecuzione della legge 6 dicem-
bre 1962, n. 1643.

Per sapere altresì cosa intenda fare per
pervenire alla rimozione delle eventuali cau-
se ostative e alla sollecita nazionalizzazione
della SIC in considerazione del fatto che,
avendo essa perduto ogni capacità di auto-
sufficienza, tanto da essere costretta a ri-
correre al prelevamento dagli impianti del-
l'Enel di migliaia di chilowattora di ener~
gia, sottopone importanti centri abitati del-
la Calabria a inconcepibili restrizioni nello
uso dell' energia elettrica, financo nelle ap-
plicazioni elettrodomestiche, con grave disa-
gio per le popolazioni. (int. or. ~259)

FUSI. ~ Al Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza del m or,t alie inci-
dente sul lavoro verificato si il giorno 3 di-
cembre 1968 nella miniera mercurifera del
MO'rone, di proprietà della società «Monte
Amiata »;

se sono a conoscenza, inoltre, delle con-
dizioni di sfruttamento, disagio ed insicu-
rezza cui sono sottoposti i lavoratori di
qudla miniera;

se nonri\tengono opportuno predispor-
re una severa inchiesta che, con la parteci-
pazione degli organismi rappresentativi dei
lavo,ratori, accerti le vere cause che hanno
determinato Ila morte del1avo,ratore Giovan-

ni Sargentoni e, più in generale, i sistemi
di lavoro e di coltivazione vigenti neUa mi~
niera del Morone. (int. or. ~366)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell'artigianato. ~ Per co~
noscere i cI1iteri generali con i quali vengo~
no concesse lebcenze per l'apertura di su-
permercati e i motivi particolari di quella ri-
lasciata aHa società « Gamma» da eserdta~
re in Acqui Tel1me.

Per sapere, altresì le ragioni per le qua~
li sono stati completamente disaUesi i pa~

l'eri sfavorevoli del Consiglio comunale di
Acqui Terme, della Camera di commercio
e della Prefettura di AIessandJ1ia, cO'n i qua-
li vennero segnalate le gravi conseguenze
che ne deriveranno alle aziende commeroia~
li di quel comune. (int. or. ~ 562)

DERIU. ~ Al Mmistro della pubblzca

istruzione. ~ Per sapere se è a conoscen-

za del vibrato ordine del giorno, votatu
da una numerosa assemblea di professori
della provincia di Sassari, aderenti all'or-
ganizzazione SISM~CISL, in data 10 ottobre
1968, per protestare contro una strana quan-
to illegittima disposizione del provveditore
agli studi che ha gravemente intralciato la
opera responsabile dei capi d'istituto nell'at~
tribuzione degli incarichi agli insegnanti non
compresi nella graduatoria provinciale, con
conseguenti ritardi e disfunzioni nell'inizio
ed avviamento dell'anno scolastico.

La pretesa del provveditore di Sassari di
regolamentare rigidamente una materia di
per sè non regolamentabile ha come scopo
precipuo quella di sostituirsi ai rispettivi pre~
sidi e di mortificarli nella loro libera funzio-
ne avocando a sè competenze e responsabi-
lità che la legge 14 novembre 1962, n. 1617,
e l'ordinanza ministeriale 19 febbraio 1968
affidano proprio ai capi d'istituto.

Una tale iniziativa rientra nella mentalità,
nel costume, nell'azione giornaliera del Prov-
veditore agli studi di Sassari, la cui condot-
ta ha già prodotto una grave e pericolosa
turbativa nel sensibile e delicato ambito del-
la scuola di ogni ordine e grado.
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Tutto ciò premesso, l'interrogante chiede
che il Ministro intervenga con la sollecitudi-
ne e il rigore necessari nei confronti del
proprio funzionario periferico al fine di porre
termine a tutte le arbitrarie procedure e di
riportare negli uomini della scuola quella si-
curezza del diritto e quella serenità di cui
hanno urgente bisogno. (int. or. - 254)

DERIV. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso:

che in vista dello sciopero degli inse~
gnanti medi, effettuato il 30 gennaio 1969,
era stato rispettosamente ri~hiesto, attra-
verso le competenti organizzazioni sindacali,
il permesso al Provveditore agli studi di Sas-
sari di tenere un'assemblea nell'apposito sa-
lone esistente presso !'istituto magistrale
città;

che il Provveditore, col tono enfatico che
gli è proprio, ha rifiutato il salone di cui so--
pra anche al Prefetto della provincia per
ben due volte;

che il medesimo funzionario, proseg:uen-
do nell'azione di marca intimidatoria posta
in essere nel governo della scuola, ha de-
nunciato all'autorità giudiziaria due profes-
sori rappresentanti della categoria in seno
alla CISL e alla CGIL, in quanto colpevorli
di avere partecipato, in qualità di moderato~
ri, all'assemblea tenuta nel locale rifiutato
all'ultimo momento, anzichè nella pubblica
piazza;

che lo stesso corpo insegnante, recatosi
disciplinatamente a conferire col Provvedi-
tore, è stato « buttato fuori}) dal Provvedi-
torato a mezzo del personale inserviente,

per conoscere:

1) se l'atteggiamento irriguardoso del
Provveditore di Sassari trae origine da espli-
cite disposizioni ministeriali;

2) se la denuncia dei due dirigenti sin-
dacali è stata voluta dal Ministero o si deve
ad iniziativa arbitraria ed estemporanea del
funzionario locale;

3) se tale iniziativa ~ chiaramente ri-

volta a conculcare le libertà sindacali e civi-
li ~ rientra nella ben nota circolare ministe-
riale con cui vengono espressamente auto-
rizzate, ed anzi incoraggiate, le riunioni de-
gli stessi studenti medi nell'ambito della
scuola e persino ~ eccezionalmente ~ du-

rante le ore di lezione;

4) se ed in quali altre provincie d'Ita-
lia sono state sporte denunce all'autorità
giudiziaria da parte dei provveditori per

fatti simili a quelli di Sassari;

5) se e quali rettori di università han-

no deferito al magistrato penale studenti
occupanti, anche per più settimane, aule e

laboratori dei rispettivi atenei;

6) quali provvedimenti siano stati

adottati e si intendano adottare per far rien-
itmre, finalmente, il Provveditore di Sassari

nella linea politica propria del Governo de-
mocratico e nello spirito dei tempi e della

\1:'ealtà attuali;
7) quando si pensa di provvedere a ri-

muovere dalla provincia di Sassari la pre-
senza di un funzionario ill quale, ogni giorno
di più, ostenta il proprio disprezzo per le
genti meridionali in genere e per quelle sar-

de in particolare, colpevoli di promuovere
un vivace processo di liberazione del nostro
popolo da secoli di oppressione, di servi.tùe

di mortificante rassegnazione. (int. or. - 526)

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


